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Bacco alo blu gru II cu. 



Dì gran cuore tomo a le, con la mia parola, o gio- 
vanetto , perchè sei volenteroso dui l'ammaestramento , e 
d'indole mite e bello di costumi. E fin d'ora fermo promessa 
conversar teco di quando in quando, e con sollecitudine pa- 
terna metterti innanzi alcun modello di magnanime nature, 
che per dignità d'anima, per bontà verace e per delicati 
affetti, preziosissimi beni, lascioron desiderio benigno e 
caro di sè stessi nel mondo. Sai che io nel fare estima- 
zione intorno agli scrittori, meglio ho guardalo alle ottime 
azioni loro, clic alle splendide fatiche dell'ingegno. Nel 
portar giudizio su chi professa lettere e scienze vorrebbero 
loLuni venisse distinto e lo scrittore e il cittadino e l'uomo: 
opinione è questa che balle nel falso ; perocché merita nome 
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I-i »ìrlii, citi adì a o con l'umor della patria. Bene a» Ter li va 
Marco Tullio oel Trattato circa ai doveri: Che il sapere 
scompagnalo da onesta è malizia, e non sapienza. Ognuno 
salula con mollo offe Ilo l'antica e benedetta anima di l'I i. ir 
co, ogonoo amoreggia le vile die ci scrissi; intorno a più 
insigni fra i Greci e fra Ì Romani ; ed a regióne Parlili il 
chiama: 11 più gran galantuomo dell'antichità (i). Dall' incon- 
tro lo scrittore die non fu rjual esser deve, die si studia 
più ad apparir lumini clic esserlo nel follo, rlie con turpi 
azioni trae al lice le sue splendide parole, e menzognera 
celebrila, é larva ili sapieote. E quol efficacia mai avranno 
Ì sentenziosi precelli di Seneca (a) sulla virtù per chi né 
soppia tao ima avara e la morbida <- non pudica vita, lolle 
che, sacerdote a virtù si spacciassi' ? Ed infuni .Nerone appre- 
se ila lui uun esempii d' incolpabile costume, ma lanlo solo 
la pompa di vane frosi per velare que' vizi che ben pre- 
sto palesarono nell'imperiale coiollalo il mostro orrore del 
moudo. Si essili pure la sapienza prodigiosa di Bacone da 
Verulamio (nato nel i56i e morto nel i f>z5) ; ma chiunque 
non è forestiero nprli jnnali dc'fatli , udendo con quale spon- 
tanea perfidia e' s'adoperasse, perchè il Conle d'Ksse*. (3), 

(i) Ln Bcojìj ili iciiMi t crii [>L ò ii'"n;il.i il.i Greci come torri degli 
infingardi e dagli stupidi. Eppure Gherone» diede Plutarco uomo di 
profonda ed universale dottrini : Tebe li onorò in Pindaro, lirico su- 

bibiliuente Pindaro 5aa mini primi, e Plutarco 54 inni dopo l'eri volgare. 
Derivando li parola Pindaro d.l persiano t'interpeln - Intelligente; 

i prudenti, e i/aa/c comanda alle ricchezze, 

{») Nacque a Cordova in Spagna pochi anni appresso 1' epoca Cri- 
iliaoa , e moriva a Roma tifi anni dupli l'epoca suddetta - Traendo dal 
celtica l'origino del nome Seneca si trova questa iigiiificaiiouc Accorta. 

(3) Dolalo di carattere olire misura altiero, da taldisiìmo parteg- 
giato™ divenne slcjle a quella donna, che sedendo potentissima mi 



suo gran benefattore, Cosse dannato nel capo per accusa 
d'alio tradimento contro la regina Elisabetta , dichiarerà il 
Verulamio l'uomo dell'ingratitudine. Ma vennero i tempi 
della meritala pena a olii abusò dell' ingegno , dono prezio- 
sissimo elargito da Dio al modale per giovare e non per 
nuocere altrui. Periva Seneca di violento fato, e tal fu la 
l L'emendu volontà del sanguinario suo alunno (Nerone): 
e nell'esecrazione comune delle genti chiuse i suoi giorni 
il Verulamio. 

Ma, o giovanetto soavissimo, una vena beala di dolcezza 
ti ricercherà il seno, se Iroverai che alle anime elette la virtù 
Tu guida all'ingegno e nelle scienze e nelle lettere c nello 
arti: allora ti sembreranno le prime più eccelse, le seconde 
più amabili, più leggiadre le altre , e i loro cultori ti appari- 
ranno divini. Secolo non vi sarà che non tributi ammirazione al 
veneziano fra Paolo Sarpi ( ». nel 1 55a e in. nel i6a3). Rac- 
cogliendo il pensiero sui tratti più eminenti de' suoi costumi 
e della sua intelligenza viene a' sapersi quanta ne fosse la 
lealtà, quale intemerata la vita, e come ardente l'amor suo 
verso il genere umann. La mente poi di lui, che potè dirsi 
un'armonia suprema di potenza intellettiva, fu lume e guida 
alla veneziana Repubblica, dalla quale venne riconosciuto 
come suo perpetua e sapientissimo consultore. Ma che lode 
mai, per quanto cospicua , vorrà ad eguagliare il merito del 
proposto Antonio Muratori ? (i) Uscito egli di povera fami- 
glia popolana , lasciando al mondo una faina straordinaria 
non tanto per le gravi e moltiplici sue opere Tonte perenne 
d'istorica certezza, quanto per le doli dell'angelica sua na- 
tura ; sicché fu più che uomo e parlanlc miracolo di Dio. 

Irò no non [oliva di* nonio la si^noi'1-j.'^i.usi! , c in m'oilo ninno un ri- 
bolle. Stimò , e vero , gli litri pregi del conte ; c l' mima di lei julienne 
lunga lolla innanzi di ikcruliiruli il iiippliiiu dromo; ma di ullimo tìhjc 
la fredda ragion* di sialo, e 1' Infelice Euu elilje morte infame. 

(i) A. Viano! I VIotì.iiKi-i' lerra il celdire |>er I' ardii ledo Ba- 
roni uarijne il Jloralori nel 1675, e mori in Rfoiltna nel 1750. 
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Saria lungo a dire delle innumerevoli sue beneficenze , ma 
questa porli per ogni olirà. Che egli spendeva centomila 
franchi per la Compagni? della carila (i). Mi passo da fa- 
vellarli di Giuseppe Parini; cliè nella vita del Canova già 
li toccai di quell'indole generosa e di quel forbitissimo 
poeta. Ma intralasciar però non voglio la memoria di Carlo 
Botta si elegante narratore d'americani e d' italici avvenimenti 
(n. nel 1566 a S. Giorgio borgo nel Canadese , e ra. a 
Parigi nel 1837). Sofferse, per amor del vero c d'Italia, 
povertà estrema e lungo esilio', finché gli ultimi giorni 
della sua vita vennero consolati dal ritorno in patria e dalla 
venerazione che gli ebbero Europa ed America. Melchiorre 
Gioia e Gian Domenico Romagnosi , due grandi filosofi 
moderni e Ira loro amicissimi e della contrada istcssa, cbè 
il primo nacque a Piacenza nel 1767 e l'altro a Salso nel 
Piacentino nel 1761 , patirono carcere, miseria e diu- 
turna persecuzione dall'oppressore straniero : ma fortissime 
teste e santi pelli serbarono alla dignità c irremovibile co- 
stanza ; e produssero volumi preziosissimi di civile e mo- 
rale sapienza, talché i loro scritti son gloria d' Italia e giusto 
orgoglio delle scienze. Ottimamente fu detto di Gian Do- 
menico : Che il suo nome è uno di quo' pochi che ancora 
sopravviva nulla presente irreverenza di tutto ciò che non 
sia attualità, forza, danaro -. Al Gioia cessava la mortai 
vita nel 1819, e al Romaguosi nel i835. Il vedere nel suo 
secolo trafficarsi titoli e onori, coscienza e ingegno, e la 
penna istessa adulare dispotismo e libertà secondo che vol- 
gevan gli cv«nli , l'arguto Parini , divenuto cieco, ponendo 

(1) In Modena l'anno 1721 nella Chiesa della Pompo»», ov' era 
Parroco, istituì l.i Compagnia della carila, 11 cui oggetto era di aiu- 
tare le podere vedove, ed altre misere persone, acciocché applicassero 
ì loro figlinoli a 'gualche mestiere onde guadagnarsi il pane senza the 
avessero ■ limosinare il villo per le chiese e contrade. - Vedi al Cap. VII 
la vita del proposto Anlouio Lodovico Muratori descritta dal propositi 
Gian Francesco Soli-Muralori suo nipote. 
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la mano sulla spalla di chi Io visitava era solilo cosi inter- 
rogare: - Siete Tot il galantuomo d'ieri? 

Garzoncello mio dolce, tra questa nobilissima schiera 
ili antichi e di moderni rifulge appunto Alessandro Mar- 
chetti del quale ora imprendo a dirli la onorata fama e la vita. 

È Ponlormo (i) un paesello situato tra la severa Pisa e 
la gentil Firenze, che s'arride di vivide aure e di fiorito cam- 
pagne. Gode fortuna per aver avuto in figlio un artefice 
esimio nella dipintura, ed a cui fu caro il prender nome dalla 
terra diletta che gli porse la cuna (i). Di quivi origina la fa- 
to Gii ditello in meno al quale paui la linda livornese. È meno 
delira Jet ponle , che sufU strada regìa cantei il torrente Orme, .LI 

ili mura castelline e in alalo di difenderli dalle (enti del marchese 
Currado allora governatore di Toscana che lo ateia assediato. Vi ebbero 
quindi signoria i Conti di Capraja, consorti de' Conli Alberti da Mango- 
na. Ma nel 1183 i Poiilormcsi si misero sotto 1' accomandi già d'Oa Re- 
pubblica fiorentina. I soldati dì Casi r ucci q , dono la vittoria d'Allopi- 
■ cio, seguii» il s3 seltpmhre [3a5 sopra i Fiorentini, vi fecero visita 
utile, Appresso il 1 333 il Comune di Pontoni» prese per arme il ponte 
fatto costruire sul torrcote Orme. Vci. Dizionario ce. dì Em, Repelli. 

(a) É questi il Canicci dello comunemente il Ponlormo (n. nel 
■494, e n>. il sS5o). DieJesi di buon'ora all'urlo del pennello in Firmile, 




f« meglio. H> lamenta il Vasari , che si valente pillare sciupasse il suo 
genio imitando il fare d'Alberto Duro-, ed eccone le parole : « La sua 

e di grazia venne alleni., .la rpicl inumi v( luIì «1 e Uira , c coUnlo offesa 
dall' accidente di quella sciiula te.iesc:. , che pili non si conosce r. E tq- 
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miglio Marchetti, ia quale se ne' mrglio cospicui luoghi della 
Toscana cercava più eulta sede, non le cadde mai dalla mente 
il nativo castello. E qui venne sovente a rifarsi dai travagli 
delle cure cittadine, .e tra quelle freschezze c semplicità di 
natura varcò sovente i lieti autunni. E qui nel 1 7 Marea i63a 
ebbe nascimento Alessandro Marchetti , che Luigia Bona- 
Tenluri di nobile casata fiorentina dava ultimo figlio ad Angelo 
suo marito (1). Ma oli sventura! il tenertelo oi sette mesi di 
età rimaneva senza più genitore (a) che in mezzo al pianto 
de' suoi cari spirò in Pontornio. Alessandro ed i fratelli suoi 
passarono nella tutela della madre. Desiderosissima di rim- 
patriare condusse la piccola famiglia a Firenze quell'egregia 
donna come ben degna figlia della prudente Agata di Pier 
Francesco degli Allmzi nobilissimo cavalier fiorentino e di 
Filippo Bonaventura celebratigli mo professore nell'università 
di Pisa , della toscana lingua benemerito mercè delle onorate 
fatiche nel famoso Vocabolario della Crusca {Vita dì Ales- 
sandro Marc/ietti scritta dall'avvocato Francesco suo 
figlio). La educazione de 1 suoi picciolelti sedeva pensiero 
ben grave nell'animo alla diligcntissinia genitrice: eniediante 
le sue cure e la guida saggia e dotta di valenti professori , 
con una gioia ineffabile che la racconsolava ne' vedovi suoi 
giorni vedea crescer la prole diletta a virtù e dottrina. Ales- 
saodruecio il fanciullo freschissimo e Lello come mattutino 

glio , die da le , o giovinetto , si avverta ancor questo , elio il Pontonaio 
non serbando, come doveva, la purità del costume, parie die Iddio 
gli oscurasse il raggio della mente; lanlo è sacro il vincoli tra la virtù 

(1) Gli altri nali joii ijuiaii : Antonio | Cumulino , Filippo e An- 
sano. Antonio deriva ibi teutonica e lite tcambì'cvalmtnu utile , Cam- 
mino parola greca , È lo sicsso che persona sacra ul tempio. Ansimo è 
parola tedesca e s" interpelra compagno. Filippo come a tulli é iidIo e 

TUU.lll1.ltll di ^rCiM liei'iv.lziuUC LL'-l .'iplilLII.LtO ili rullìi ulie 'If.lU i i-.jl'ii^/j. 

Grecai voce e pure Alessandro, fJ a noi Minna svccrrìlf/t di furti. 

(a) Angelo Maria Fubhroul da Man-adi scrivendo la «ila J() Mnr- 
clielli nude in alcune inesalleiic , Ina le qitali allenila che Alessandra 
perdesse il padre a dicci unni. 
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fiore, èva la cosa più soave per lei. Mandato al maestro facea 
miracoli nell' imparare ; parea co' giorni germogliasse l'inge- 
gno del piccol uomo. Ei non trovava contento che ne' libri e 
nel l'apprendere. Glie dirne poi , qviando , reso grandicello , 
gli fu dato entrare negl'i ameni giardini dello letteratura? 
fece ragione esser quella una beatitudine di paradiso, e tener 
del cielo que' fiori , clic effondendo eterei profumi versavano 
ambrosia immortale. Il maestro vedendo quel fanciullo sì in- 
namoralo dell' imparare ne diceva alla madre le più dolci 
lodi, e nell'onor del figlio si commoveva a tenero pianto quel 
delicato cuore di donna. Lui rendevauo pur beata gli altri 
fratelli di Alessandro si adorni di sapere e sì compiuti nelle 
consuetudini sociali. Qual per gli sludi alla scella gioventù 
romana era ne' vetusti tempi Atene , Iole ai Toscani era allora 
Pisa venula in grido a causa della sapiente protezione di 
Ferdinando II e del principe Leopoldo de'Medici,i quali 
seppero renderla universalmente utile, c meritamente cele- 
brala chiamandovi le più ciliare intelligenze italiane a leg- 
gervi le fisiche sciente e la medicina. Sollecita la vedova 
Marchetti a spingere in miglior progresso l'educazione in- 
tellettuale del suo Alessandro fece pensiero inviarlo in 
quella città, tanto più che ivi Antonio, il suo figlio mag- 
giore, prendeva pratica del dritto civile presso Zanobi Bo- 
naventuri avvocalo di bella reputazione, ed a lei ben affettuo- 
so cugino. Nello slaccarsi dal figlioletto parve alla genitrice 
che il cuore le venisse divelto dai seno ; ma quindi ragione 
prevalse sull'amore. Tultavolla nel partire del suo Alessan- 
dro sul modo di chi ama e teme gli disse: Va', figlio di- 
letto, e studiati a far grande l'animo tuo nella doLlrina. 
Se mai un qualcheduuo de' tuoi compagni o stollo o trislo 
li consigliasse alle insanie della gioventù , fuggilo come 
serpe : egli è uno sleale die li tradisce sotto il nome di 
amico. Sopporta volentieri con le cure diurne, ed anche 
con le notturne veglie le fatiche dell'apprendere, le quali 
poi ti porteranno quell'onoranza che per ricchezza qua- 
lunque non si compra. Nelle tentazioni a mancare ai sacri 
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doveri che strettamente ti obbligano fa' dì pensare alla po- 
vera madre tua, die morrebbe d'angoscia se ti sapesse o 
lascivo o giocatore o ignorante. Queste parole pronunziale 
con quella soavità d'accento, ette mette lauta potenza nel 
linguaggio d'una madre scesero profondamente nel cuore 
del garzoncello, che tra i perigli giovanili gli furou sempre 
di salvezza, affine di non traboccar nella colpa, e serbare 
intatta la nobile dignità dell'anima e della sua famiglia. 
Indole di gioventù è spesso alquanto ritrosa , e talvolta 
ribelle vuoi al consiglio, vuoi al comando di cliiunque non 
abbia sovra lei autorità di genitore : che se vi fa lodevole 
eccezione, dichiarala pure un'indole ben nata e geritile. 
Confidalo dal pensiero materno il giovanetto alle cure di 
Antonio, così a meraviglia camminò la bisogna, che la ge- 
nitrice n'ebbe gioia, Antonio ne sentì sodisfaiiione ed Ales- 
sandro ne colse ulile, sostenendo quegli l'ufficio di padre 
paziente, amorevole, carissimo; e questi di figlio docile, 
amabile, riconoscente, il quale con qucll' istcsso affetto onde 
incominciava i suoi studi a Firenze li proseguiva in Pisa. 
Ma avvenne che Antonio, vedendo volgere in basso le non 
ricche domestiche fortune che avea comuni coi fratelli, a 
fermarne la ruina, e quindi vantaggiarle, seco riconsigliossi 
a porre quello svegliato ingegno di Alessandro alla mercatura. 
Al nuovo destino si rassegnava il garzoncello, ma con ama- 
rezza. E veramente quella monoionia di materiali faccende 
e di trafficante aritmetica non eran cose per un'anima ebe vì- 
veva di poesia e d'affetto. Pareagli aver lasciate fiorite lande, 
,e viaggiare deserti, dove lo si mandasse in cerca di sabbie 
d'oro: egli anelava ad arricchire l'ingegno e non lo scri- 
gno. Intanto che necessità lo moveva e non diletto, di tratto 
in tratto Ira quelle arsure e' cercava a refrigerio una qual- 
che oasi, che andasse lieta di palma e di fontane. E dir voglio 
.con ciò , che, quando le uggiose occupazioni della mercatura 
gli consentivano riposo alcuno, recava tosto olle mani la Ge- 
rusalemme liberata di Torquato Tasso , c quei canti dell' im- 
mortale Lombardo erano le sue oasi. E un giorno fu preso da 



lauta dolcezza , die fuggendo alla prosa del suo mestiere , e 
per giovanile impelo dimenticando, ov'eisi trovasse, prorup- 
pe conte all' improvviso, intuonando il canto melanconico di 
Erminia. Al fallo inaspettato il direttore del fondaco gli si 
fece sopra, e con aria di rimprovero e di scherno esclamò: 
Ehi, mio bel signore, qui vuole essere aritmetica e non 
versi. Ed Alessandro a dire sua scusa, ed esporre: Che non 
p areagii esser caduto in colpa si grave da meritare rimproc- 
cio duro ed aspro Ionio ; perchè , compiuto da prima il dover 
suo, non sapeva meglio applicare il tempo che nel ripetere 
i canti di quel divino, per cui deriva gloria la più solenne ad 
Italia. Ma se queste parole furon lungi dal persuadere l'au- 
stero traffica lo re , neppure da quell'ardente garzone si pose 
all'oblio la fierezza insultatrice della rampogna. Sincerissimo 
come egli era, se ne rimise al fratello , presso il quale aperse 
la salda risoluzione di non voler più saperne di que'labe- 
rinti aritmetici, nei quali intricava la pazienza e l'anima. 
E il buon germano conoscendo il giovane tutto amore allo 
studio , non insistè , e tosto lo fece ascrivere al pubblico 
istituto ove s'insegnavano le legali discipline. E qui nuovi 
tormenti pel garzonetto : gettato in questa morta gora quel 
augello palustre sentiva non potervi respirare; anelava al 
regno libero di un acre puro e ridente per distendere il 
volo. Ad una mente creatrice sono in uggia tutte le pe- 
danterie cb e appigionano l'ingegno alle autorità , alle chio- 
se, e pensano coll'altrui pensiero, e parlano con le parole | 
degli altri. Boccaccio, Petrarca, Ariosto, ai quali incoglieva 
questa mala ventura , vi diedero presto le spalle , e in sì 
fatto numero è da riporsi il Marchetti: l'esempio fu se- 
guito dal Goldoni , da Vincenzo Monti , da Giulio Perti- 
car! , e da Unti altri che sentivano 1' amoroso spirito delle 
lettere. 

Svincolatosi il garzoncello dalle pastoie legali e dalla 
tortura dell' intelletto seguitò spontaneo la virtù dell'animo. 
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fece sua delizia primissima la lui! matura ([). Toccava appena 
gli anni quattordici a compose poesie, le quali furono gustate 
e commendale da tulli colora che hanno intelletto del bello 
nei classici studi. Anni i! Crcscimbem ad incuorare quella di- 
letta speranza dell' italico nome ne pubblicava nella sua sto- 
ria delia volgar poesia un sonetto lutto spirante amore ed 
attica grazia (2). Cii) pel lato della lode, e per quello del- 
l'utile il Tate non ancor trilustre ottenne dal principe Leo- 
poldo dei Medici, solilo a confortare ed aiutare ogni valevole 

(1) Oraiio segni una Tentò die ornai •! è fitta proverbiale , ed « 
» Naluram «pellai fard», lame a nique NBDM ». E Dante nelle Can- 
tici utl Paradiso introducendo a parlare Carlo Slancilo fiEb'o del *<■'- 
condo angioino Carlo , gli pone sul lald.ro acerbe parole contro 1' an- 
dane degli uomini in voler fonare i loro de pendenti a professioni e 
studi contrari alla loro inclinai ione e in (ali accenti conclude: 
Cfie se il mondo laggiù fon "Me mente 
Al fondamento otte natura pone , 

Ma voi "torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingerli la sparla , 
'E fate re di lai che è da sermone: 
Onde la traccia vostra i fuor di strada. 

Farad., Cam. VIU. 
(3) Acciocché tu, o giovanetto, raccolga buon, messe di ho tizie nei 
latori clic ti dirigo , pensai a provvederli di umile noie. K *a|i|ii di]:i<pie 
che Mario Cre«cimbeni (nalo io Macerata nel t663, e morto a Roma 
nel 1728) fu precipuo fondatore della romana Arcadia, 'l'ale accademia 
ebbe per iscopo di opporre 1111 argine alle secentistiche gonnelle che 
11011 solo in Italia, ina in I mia \ Kuropa trahoci '.ivano. V. perù si dette a 
richiamare la le tigratura alla semplici 11. Ha fatalmente ciò che prima fu 
tumido torrenti! divenne povero rigagnolo. Si andò dall' imo all'altro 
ecceno. A vece della bene inlesa semplicità , che in sé contiene il 
vero, il bello e il sublime, insipide pastore Ile ne , adulaiionij vilissime 
contaminarono Italia dalle Alpi al siciliano mare. Con tulio ciò injmetzu a 
tanta iniilililii di fronde apparve ipialelie gentile e nobile piatila . tv 'no- 
mini di mollo valor letterario onorarono 1' Arcadia come Mario Cresclm- 
beni, il pavese Alessandro Guidi , il ferrarese Fulvio Testi, il fiorentino 
Filicaja, il novtro Marchetti, Ben editto Nembi e ultimamente V In cento 
Monti e Giulio Perticavi, "illeso l'Arcadia le me colonie per lutti la 
penisola, e le me coitilitiìani parteciparono dell' ordine rfpnbblìeano. 



iutellcllo sia clic apparisse iti piovane , sia che vigo reggiasse 
in uomo, un alunnato di quelli che in Pisa venivano detti 
della Sapienza. 

È nelle università die i vergini cuori della gioventù si 
annodano in (|uelle care amistanze die durano (pianto la vita. 
É in quel rampo, e in quel periodo della fervida età die si 
rivela l 1 indole di ciascuno con il quale bai comune la scuola. 
E siu d'allora dalle nature dissipale o diligenti, serene 0 
bieche ben ti avvedi qual sarà il loglio e quale l'ottimo fru- 
mento, e clii diverrà il flagello del prossimo, dopo essere 
sialo il vitupero degli studi. E all'età clic l'animo più si go- 
verna del sentimento, il Marchetti tirato da naturale bontà ed 
eziandio per la memoria degli avvisi materni scelse in amico 
una gentil persona, immagine di sè e per virtù e per studi, c 
elle inoltre prendeva lustro e incitamento dalla fama sfollo— 
ratissima dell'avo , ed era questi un nipote del gran Galileo. 
Bello era il vedere i due garzoni intenti continovamenle, e 
col più vivo all'etto a cercare quanto nei classici e italiani e 
Ialini e greci vi l'osse di peregrino e d'elegante , e farne teso- 
ro. Ha più die lutto li traeva la poesia come quella clie pri- 
missima va al cuore del giovane, perchè in lei trova novità 
ed armonia, dolcezza e forza che sono la vena beata dei flo- 
ridi anni. E sì a copia bevvero di queste sacre e limpide 
onde, die ogni loro parola non suonava che carmi. Adorni 
i due amici di quella grazia ineffabile, e di quell'aria ispi- 
rata come l'antichità ne rappresenta il Dio del canto, era 
bello l'udirli nelle pubbliche sale improvvisare {;). Fiori e 

(t) È costume do |(1' improvvisatori cantare o declamare i loro temi ; 
tuttnollii mrplio scende all'anima il canto che la deci mulinine. Non 
ishl^i.i [iure M., considera liofili Hit l'iiujinuvi.i.i è dn stimimi piultoslo 111] 
dono j [io ni;. net, drilli natura , che un elicilo di lungo ossidilo studio; fic- 
chi tiene origino ;>i>i dal genio -dell'individuo, che dal merito in limo di 
una lingua naraunque armoniosa ed eletto. Opri naiionc hi i suoi im- 
provvilatori; ma per limitile! ad Italia nostra, diremo: Clic il pastore 
in Sicilia , a Napoli il lumacone, a Roma Tarliamo, e in Toscana 
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corone sparsi.- ila mani gentili e plausi di sinceri ammiratori 
e lodi non mentile di dotti Tacevano gioia a quella coppia 
rarissima di amici. I medesimi professori e lo stesso prìn- 
cipe Leopoldo inteneriti li commendavano e carezzavano. 

i improvvisano. Volendo poi ricordine i porli che in arte 
, proseguirono e la illustrarono, eccone un cenno. 
Si ini .-Ilo uti principio del secolo XV, un cerio Niccolo da Lonigc , 

dappresso un tal Serafino d'Aquila pieno la lingua e il petto dei earmi 
di Dante e del Petrarca che sul costume de' rapsodi! di Grecia rinnovò 
l'uso di cantar subili carmi per citta diverte, accompagnandoli , in mag- 
gior rapimento all'armonia del liuto ; sicché lanto avea 'li potenze 
queir insieme di versi, di canto e di suono, che se ne sentiva preso, 
nota portento, anche il duca Valentino. Sopra ogni altro però levar 
seppe alto grido di se 1' arelin Bernardo Accolti : ogni qualvolta ei poe- 
tala improvviso, era nelle tale a vedere un accalcarsi dì gente desiosissima 
di adirlo. Divenne 1' ammiraiione e il cani or favorito nelle corti di 
Urbino e di Leon X. L'Ariosto cosi lo esalta chiamandolo: 



Il gran 



1 di Unico passo alla posterità, 
pregio • Maiio riletto ( n. a Costi 



e godane la grati* da primo Napoleone. Nel ritrailo di se stesso, . 
egli compendi, in una .ola oliava, sp.eca questo verso - Di l.goag 
plebeo, nobd d. core ». E fu cuore verameote genti li san»,,. Lgl. . 
non fu muto dova splenda» side amore, amistà , Ielle tu e graaitudi 
Amò d'immenso amore la sua Roma, e jj re t'erse nel dono de' suoi r 
mi per lo più i dolci amici ai ricchi altieri. Provocato ehbe 
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I, "occasiono poi ne porta riflettere che solenne cosa 
anzi divina è quell'amistà negli studi che si aiuta d'amore 
scambievole e di consiglio a correre il primo arringo per 
giungere insieme a gloriosa meta. £ piacerai, o giovanetto 
mio, raffermarti questa verità con altri esempi tolti dalle 
arti graziose, e le arti e le lettere sono sorelle, affinchè 
lu per tempissimo ti scelga ad amici, quali volea la tenera 
Luigia per Alessandro suo, garzoni di fede, di costume e 
vaghi di imparare. Selle piacevoli sue istorie intorno agli 
artisti italiani, Giorgio Vasari racconta: Che Agostino ed 
Agnolo, senesi fratelli, si amarono di santo amore accu- 
munando pensieri e mano ad illustrare l'arte loro, che era 
quella de'Ioro avi. Anzi Agostino che andava maggiore negli 
anni si fece insegnalore ad Agnolo nel magistero della 
scultura, ed arabi furon degni della bella scuola di Nic- 
colò da Pisa (Agostino die fioriva nel i33o mori nel 1 3^8 -, 
Agnolo che viveva nel i3a6, cessava i suoi dì nel i3t|8)- 
Lo stesso anello si ebbero altri fralelli fiorentini, Antonio 
e Piero del Pollaiolo o Jacopo Benci, pittori e scultori. 
Antonio fu riconosciuto dal tihiberlì tra quelli che opera- 
vano con lui alle porte di S. Giovanni , per il più inge- 
gnoso e diligente che vi fosse e purgassimo nella maestria 
del disegno e nella pazienza dell'arie. Ma egli al vedere 

tese con Vincemo Monti ( 11. alle Alfonsino sul Ferrarese nel ij5j e 
morto nel 1828 a Milano). Mi se il Monli sortiva squisitissimo ingegno, 
non ebbe serbala la costanza ilei principii come il Gianni. E pare che 
questi non senza perchè lo mordesse chiamandolo l'abate poeti, il poeta 
tribuno e il poeU cavaliere, alludendo conquesto alle vergognose me- 
tamorfosi di queir illustre Proteo delti coscienza. * 

Da Pietro Giordani gran maestro in letteratura con troppo di ri- 
gore la poesia estemporanea vien reputala come una prova di temerità 
spregevolissima. Ai più discreti sembra contenersi assai di TCro quanto 
intorno ■ si Falla poesia dice lo stesso Gianni in questa chiusa di un 
sonetto da lui improvvisalo ■ Parigi : 

Ve' come ratto il (ululine superno 

Scoppia in fronte alle rupi ; eppur vi lassa 

Del suo rapido volo il segno eterno. 
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che il proprio germano attendeva alla pittura entrò in de- 
siderio ardentissìmo, non per crescer guadagno, ma buona 
fama a sè stesso, di educare lo ingegno a più ragioni di 
■vago lavoro, e giunger volle allo scalpello il pennello. 
Piero appagava Antonio suo; e l'uno insegnò con affezione 
paterna, e l'altro imparò con lode bellissima (Antonio 
nacque nel i4»9 e morì nel i/jo.8, e Piero sortila i natali 
nel i44> ) e cessava di virerò nel i4g6). Fa' di notare, o 
giovanetto mio . con quale modestia II maggior fratello ricorse 
ni minore per amor dell'apprendere. Come cuor gentile e 
benigno e capace di santa amicizia è da ricordarsi Francesco 
Rossi pittor fiorentino (n. i5ioe m. i563). Egli si legò di 
affetto all'aretino Giorgio Vasari pittore pur esso (n. i5ia e 
in. nel i574)- Recatisi ambedue per studio di lor arte a Roma 
eran veduti senza curare né rigor di verno nè vampe d'estate 
né vita disagiata, andar di coppia da mane a sera di palazzo 
in palazzo, di luogo in luogo ove spiccassero egregie dipin- 
ture o cose altre notabili a disegnarle. Lieti, sereni, svelli 
sembravano dal lavoro rieever cibo e letizia. Ma successe 
d'un tratto, per motivo di malattia clic grave si volse a Gior- 
gio, fosse egli costretto riparare alla nativa terra : allora 
Francesco trovandosi privo del compagno amalissimo così 
cadde in malinconia e da quesla nell'infermità, clic fu presso 
a morie. Ma oh Dio i che spietatamente la -morte troncò la 
tenera vita al giovane Galilei sì candido nell'amore, sì caldo 
di poesia, e sì bene avviato nelle scienze severe da promet- 
tere sicura speranza di vedere presto rinnovarsi in lui lo 
splendore immortale dell'avo: fu stella che scintillò vivida, e 
dopo corso brevissimo piegava al tramonto. Chi può tradurre 
in parole qual fosse l'angoscia di Alessandro senza piò l'ami- 
eo diletto, sema più il suo Edo consiglio? Sì intenso l'op- 
presse il dolore, i-he la vita gli parvu un gasligo del cielo, e 
il mondo una lugubre desolazione. Ma quella divina Provvi- 
denza che affanna e consola mandava a sollevare l'afllillo un 
sapientissimo. Gian Alfonso Barelli, clic allora tenrva callc- 
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dra di mal «maliche in Pisa , fu una verace Provvidenza al 
Marchetti. !! savio professore , ammirando più che altri il 
giovane vale , avea scorto ne' versi di lui un ordine stupendo 
ed un'eleganza maravigliosa , pregio non comune ai poeti , e 
particolarmente agl'improvvisatori. Ciò sembragli una ido- 
nea facoltà ad incamminare quello spirilo ben nato nelle in- 
dagini delle scienze. E sema frapporre dimora egli assunse 
verso il toscano garzone quell'ufficio pietoso e santo , che sul 
principio del secolo XVIII dovea esser rinnovato dal giure- ' 
consulto Gravina verso il Melastosio [t). ■ i 

Ma perchè la educazione è cosa di grave momento , e tu, 
o giovanetto amabilissimo, ti trovi negli anni bisognosi del 
buono svolgimento di tue faeollà, concedimi che le ne accenni 
alcune idee fond ■mentali. E i olismi tutto io ti dirò, che , 
siccome Iddio forniva l'uomo d'un cuore capace di teuere 
emozioni , d'una fantasia che crea immagini e variamente le 
colora , e lo arriccili d'una mente che è madre della facoltà 
che intende e di quella che ricorda, e lo privilegiò della 
favella espositrice degli affetti e de' pensieri , così fa d'uopo 
doversi svolgere tutte queste doti senza soverchiala dell'una 
sull'altra, ma con bella concordia adoperarle allo sviluppo 
dell'essere scoiente e intelligente. A fecondar 1* intelletto é 



iti ogni trillo il meritato gastl[o. Colui clic ipone bile di 
veni contro il sji'giu imiminic, umriv:i ili i rr ji.iciiore per i salir 
ni onde jdi'iiollo il romano [><>|io!o clic è s l fiero nel morso. 
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d'uopo cercare ii mondo morale ebe vicu costituito dalla 
Storia , e indagar» il mondo fisico che è formato dalla natura , 
miracolosa creazione di Dio. Fa mestieri agguerrire la mente 
nelle filosofiche scienze, ed educarla nelle matematiche. Col 
tesoro finalmente delle lingue si rafforza lo memoria. E l'arte 
del hel dire è da ritrarla dalla vivezza della natia favella tem- 
prata nell'armonia celeste che acquistò tanto nome all'antica 
Grecia ed al Lazio. Dato impulso e vita alle intime facoltà, 
allora è necessario che l'occhio dell'educatore consideri 
attento quelle che nel suo alunno meglio prevalgano e con- 
cedere a queste 1' impero , e rendere le altre come compa- 
gne ed ausiliatric! delle prime. Le quali nei genii prorom- 
pono così polenti che lutto vestono del loro lume. E però 
Michel angiolo contemplando il creato non vi scorgeva che 
dipìnte immagini , e il Galilei investigando la natura non vi 
discerneva che numeri e figure geometriche , siccome questi 
due sommi affermavano. Tulle queste cose seppe il Borelli 
e le operò verso il suo nuovo alunno ; il quale sortiva la 
maggior fortuna che ottener si possa quaggiù, come si è 
quella di avere educazione da un grande uomo e goderne 
l'amicizia. È questo veramente un dono degtf Dei, e tale di- 
cevalo il poeta.. Con saggezza suprema il messinese tolse a 
guidare il toscano garzone. GÌ' insegnò il bene operandolo. 
E per prima prova lo accolse in sua casa come figlio di ele- 
zione , e lo iniziò nelle fisiche scienze mercè l'esame dell'espe- 
rienza e dei fatti (i). Era un'impresa ardua mollo il condurre 
uno spirito tutto invaghito di poesia e di lettere nella grave 
scuola del saper profondo. E fu allo accorgimento del Borelli 
dì non presentare al giovanetto b filosofia nell'aspro cipiglio 
della cattedra , ma così facile e conversevole, così soave e 
piana, quale appunto, a detta di Platone, si offrirebbe, se 

(i) Eiperienia, se giammai Ih pruori , 

Ejser mei fonie a'riii di Ttutre arti. 

Dame, Par. c. II. 
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ciò fosse concesso, al guardo modale la sapienza tutta rag- 
giante d'eterea bellezza da innamorare chiunque si fermasse 
o contemplarla. Che se filosofia, divina madre del vero sa- 
pere fu per lungo ordino di secoli non altro che un fan- 
tasma vuoto, e non una realtà polente, doversene accagionare 
la cecità de'superbi che aveano dato fumo in luogo di luce. 
Barrasi che il greco Euclide (i), che pure era modesto 
ed amico di quanti si adoperavano al progresso delle 
scienze , un giorno venisse, anziché pregato , comandato da 
Tolomeo Filadelfo (due greche voci , la prima s'inlerpctra 
guerresco , e la seconda amator del fratello), perchè gli 
trovasse modo più agevole per vincere le difficoltà delle ma- 
tematiche e facilitare il cammino. ~ Ho, rispose Euclide, nella 
geometria non vi è un cammino particolare pe'regi. - Ma' 
l'ottimo Borelli facilitare lo seppe a prò del suo alunno ; il 
quale tenendo dietro all'ordine dimostrativo e lucidissimo 
del suo maestro, vide chiara monte la ragione per sé stessa 
altro non essere che matematica e calcolo, che illuminano 
l'intelletto u distinguere la misura e il numero e la forza 
delle leggi che governano lo universo. Dcbbosi al grande 
di Messina, se, non disseccando nel giovane di Pontormo 
la vena della lettere, questi tolse l'animo con pari affetto 

([) Esisteva» iiriimi ili Kiu:liilc I rullati speculi di Geometria , m;i 
sema connessione Ira loro, ficchi ciucile inane e mal connesse dottrina 
rendevano rimisi che iii.ir-ci'-iliìle lo ilndio rlcllc in.iiciiuliclu^e gli alunni 
con isconforlo le abbandonai ano. Quel forte ingegno ilei Greco con ra- 
liocinio severo, e cnu online: i;iir.il>ik -irin^eudo tali dottrine i» un 
solo complesso , presero allora vita e potema le matematiche. Gli cle- 
menti di Euclide salirono in tuli fama ed eccellenza, che per secoli 
furono in tutte le scuole il endice d'insegnamento, e il loro autore- 
venne chiamilo per eccellenza I' Elementare. I Romani perù ignorarono 
le opere di questo sapientissimo. Gli Arabi le ridussero in loro lingua 
e le diffusero. E, meraviglia a dirai, il libro di Euclide anche oggi nelle 
Università hrilannichc si ha come un'opera classica. - Non è conosciuto 
il luogo nativa di Euclide, ma viveva 3uu anni avanti l'era volgare. Il 
nome di questo sapiente vale segreti/timo. 
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agli sludi di filosofia e di matematiche. Ami vi acquistò 
tanto di virtù, che appena laureato dottore in medicina ot- 
tenne cattedra di logica nel pisano Ateneo. 

Nelle opere della pace e nelle fatiche della guerra in 
sul primo fiorir degli anni apparisce il genio. E come ai 
tempi antichi Scipione e Pompeo, e nei tempi a noi più 
vicini Gustavo Adolfo di Svezia , e nei vicinissimi Buona- 
parle in lor prima gioventù furono supremi duci di eserciti ; 
così e il Galilei e il Malpighi e il Bellini e il Marchetti so- 
stennero pubblico insegnamento presso elle adolescenti. - 
Fatalmente allorché il Pontormese entrò in ufficio di profes- 
sore, non ostante le verità pronunziate dal Galilei, durava 
nel pisano Studio, a riguardo delle discipline filosofiche, la 
nebbia aristotelica. E V ipse dixit vi sedea tiranno degP in- 
telletti, e li torturava , li confondeva , li opprimeva : la barba- 
rie volea tener dominio , non che sui corpi umani anche sullo 
spirito. Parve al novello professore, che il modo d'insegnare 
di chi lo precedette arieggiasse quella selva infernale, dove 
l'Alighieri dà confinate le anime dei suicidi per entro a tron- 
chi non di rami schietti, ma nodosi, ispidi, velenosi e senza 
fruito. Animo sentivasi il Marchetti a portare subitamente la 
scure in quella profana boscaglia. Ma il Borelli gli mostrava: 
Non sembrargli tempo da ciò \ esser lui giovanissimo e confi- 
dente troppo ; esser per contro gli altri astuti vecchi e feste- 
recci. Aggiungeva che non dovessi cosi alla prima gettarsi 
nel dubbio cimento. Prendesse innanzi sicurezza e nome, si 
procacciasse P amor de'discepoli, e quindi tentasse il cer- 
tame. Questi savi consigli bastaron per allora a trattenere la 
foga dell'ardente giovane, che obbedir volle a colui che 
riveriva qual duce e. signore e maestro. 

O giovane carissimo , ora più che mai attendi a quello 
che mi fo a dirti, perchè la materia è alquanto sottile. Se è 
vero, com'è verissimo, che filosofia è chiave di scienza, In 
logica ne costituisce il congegno. Quali trovatori di quel 
sistema di sapienza che filosofia si chiama si ha che fossero 
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i Greci : ma nelle opere loro più domina il divinatorio che il 
dimostrativo , più l' ipotetico che il reale. « Ben è vero clie 
u provvidamente dalla bontà dell'Altissimo furon conceduti 
u alla nostra fiacchezza mollo limitali e bassi i voli dell'in- 
« venliva mellendo il freno all'altezza mortale, onde chi 
u prima inventò, sempre fu roz.zo e imperfetto nei suo 
u principi!; i bi succedette ì trovamenli migliorò dei passati, 
u molto peraltro lasciando da migliorare ». Tal sentenza che 
Carlo Dati proferse intorno allo arti potrebbe applicarsi ad 
ogni umano progresso ; ma in filosofia non si verificò che 
tardi, ma tardi assai, ansi conviene salutare solo il Galilei 
quale maestro vero e padre legittimo della scuola filosofica. 
Ili Grecia clii succedette non migliorò , ma peggiorò , non 
edificò , ma distrusse, non rischiarò , ma ottenebrò. Invano 
Euclide avea dello : Clic la filosofia non è serva dc'delti altrui 
ma verace ed unica signora e rilrovalrice di verità. I buoni 
semi gettali da questo sapiente rimasero soffocati e non 
svolli a cagione della malvagità de'teoipi. Le lettere risorgenti 
in Italia sparsero gran luce pel mondo; tuttavolta la filosofia 
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dare ragione, perchè e come cìò che noi diciamo è così vero 
come noi mettiamo innanzi n. Nov. 63. - Questa definizione 
ha del vago, poco dice e nulla determina. Mille e settecento 
anni dopo Euclide, che tanti ne volgono da lui al Certaldese, 
non si fece progresso in filosofia. Era serbato, come fu dello, 
il darvi fondamento in altra epoca, e ciò succedette quando 
il divin Galilei posò quella scienza sul fatto e sull'osserva- 
zione. Allora i pensatori vedendo qual modo erasi tenuto dal 
sommo toscano per iscoprire le fisiche leggi, si accinsero a 
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scrutare quelle dell' umana ragione , e la logica non fu piò 
una face fumigante che offende la vista, ma fiamma clic 
rischiara, ma sole che mena diritto altrui per ogni calle. 
E perché tu, o giovinetto mio, li convinca pienamente di 
quanto ora affermo, getta uno sguardo sul breve sommario 
delle idee, onde la logica si compone. 

La divina Provvidenza arricci» la creatura umana di uno 
spirito capace di sentire, di analizzare e di giudicare; le 
diede la favella, perla quale 1' uno può significare all' altro 

eia favella rendono l'uomo un ente privilegiato, un ente 
ragionevole. Fornila d'intime forze l'anima umana mediante 
i sensi raccoglie in sè le immagini che le vengono dal 
mondo esteriore, oppure studia sè slessa , e divisa le sue 
facoltà, e in tal modo si fa creatrice di un mondo inferiore. 
E eoll'analìsi o divistone notando ella le qualità di ciascuno 
obietto e scartando le dissimili, e con la sintesi o compo- 
sizione aggruppando le simili compone dall'individuo Ui spe- 
cie ed oprando alla stessa maniera l'analisi e ìa sintesi 
passa dalla specie a formare il genere, e da questo gli enti 
universali, che sono l'ultimo termine dell'astrazione , e ten- 
gono in logica il posto medesimo che gli elementi nei cor- 
pi. Per mezzo della facoltà di giudicare esamina i falli e 
ne scorse le evidenze; o prende a fare indagine delle cause 
e degli affetti e li scopre in forza del ragionamento. Il ra- 
gionamento poi ha per guida il metodo, il quale, ove dai 
particolari salga ai generali chiamasi induzione, e se tiene 
vìa contraria a questa , allora è deduzione. Somiglia il me- 
todo logico al corso della nave, la quale innanzi a sè di- 
vide i flutti, che poi dietro le si richiudono, mentre ella 
avanzando viaggia al suo porlo. Prende il ragionamento la 
prima sua mossa dal giudizio, che è la sentenza dell'anima 
ad affermare o negare, se a quel determinato suliietlo ap- 
partenga o no tale e tol'altra qualità. Aggregando Ire giudizi 
si costituisce il sillogismo, il quale vien riconosciuto per 
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un'argomentazione composta ili due sentenze, I' una mag- 
giore e l' altra, minore , e dalle quali se ne deduce una terza 
che dicesi conseguenza. Concatenando i sillogismi si for- 
ma il ragionamento. Ha questo discorso della mente ha 
mestieri di essere esplicato mediante segni vocali o scrini, 
cioè a diro per mezzo della parola. E questa trova le sue 
regole in quell' arte che determina l'ufficio di ciascuna porte 
del discorso in se stessa, e quello della relazione di una parte 
del discorso coli' altra. 

Tal'arle dicesi Grammatica , la quale riceve il suo 
complemento dalla Rettorica, per cui si esprimono le idee 
con precisione , con forza , con grazia e adornamenti. Cosi 
che significò maestrevolmente Cicerone affermando, che 
il bel parlare consiste nel « Dicere proprie, nplè, ornale ». 
Ed eccoli , o garzouelto mio , in breve specchio conchiuso 
l'operato della ragione, ossia la logico <i). 

Per rifarsi dall'uggia di sua cattedra , e per alleviare le 
cure del suo benefattore , ed agevolargli il mezzo di darsi 
lutto alla compilazione d'immortali volumi, ii Marchetti 
assunse obbligo di addottrinare gli alunni del Borelli,cIie 
di ciò lo pregava con istanza molta, e lo assicurava che 
lo scuoiare sarebbe succeduto al maestro in quell'ordine 
d' insegnamento. Varcò infratlanto un anno e il l'onlormese 
sentendosi vigoroso e polente d'ingegno , e fastidito d'ina- 
ridirlo più oltre nelle grettezze scolastiche della logica, chie- 
se ed ottenue professare la libera filosofia. Pn-se allora con- 
siglio ed opera per combattere o viso aperto l' aristotelismo , 
cercando a sostituire le cose alle parole , i falli alle ipotesi , I 
l'osservazione alla fantasia, la certezza del calcolo alla di- 

(i) Filosofia, Logic-, Sillogismo, Grammatica, Rettoricd mettali 
lutti di greco fonie; lignifica il primo amore della sapienza , li sfonda 
iocc >' mlcrpclra parola mentale; quella che lieti lena dice tt un in- 
sieme di nse porci» mintali. Grammatici equivale a Intera, giucche 
imo avvilì delle idee uno le parale che formimi di lellere. Retto- 
rica è accento che rollo in italiano mona - dire. 
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vinatione (i). Già sentirà in suo cuore la vittoria , perchè 
la verità clic guerreggia l'errore con pello forte e costante 
finisce sempre col l'atterro rio e distruggerlo. Seguitò il di- 
segno al fallo , ed aprendo nuova scuola vi spiegò la forza 
incontrastabile della ragione, flon è a dire con qnal furore 
e tempesta i perfidi avversari) del vero gli si scagliassero 
contro. « Quel linguaggio che non si era sino allora ioteso , 
così scrive il Moreri che compose la biografìa del Pontor- 
mese con lode maggiore degli altri clic assunsero quesla fa- 
tica , gl'inimico i professori peripatetici (1) e Ì loro parti- 
giani che fecero tutti i loro sforzi per nuocergli». Ma il 
giovane insegnante non cadde dell'animo, proseguiva in suo 
cammino senza curarsi del loro maledire e cavillare. Ben è 
vero per altro, che per consiglio del Borelli lavolta tentò 
prova se potesse recarli a persuasione usando tal modesto 
ma franco linguaggio: Che egli stimava molto Aristotele e 
gli altri antichi filosofi; ma che la loro autorità gli faceva 
minore impressione dell'esperienza. - Parole sì fatte anzi 
che spegnere la fiamma dell'invidia l'accendeva a più io- 
li) Le inculi mediocri c ltir|>'do vi confiegevano negli orgogliosi 
prouuuiiali delta scuola aristotelica , e persegli hai ano Colombo perchè 
alternava gli antipodi , e Galilei , perche negava l' immoli il ili del pianeta. 
Chi può misurare il danno retilo all'umanità da quelle premature ipoleti 
compilale in sciente maniaci , che .rosi sovente opposero il Ilio Termine 
ai progressi dell' intelligenza ? Se l'idea dell'orrore della natura al vuolo 
non avesse per duemila anni imbevuto lo inorili degli studiosi, V inven- 
zione del barometro non avrebbe Torse dovuto orpellare il Torricelli. 
L ic gì- antichi non avessero <lo;nuilciiaeole insegnale I' iuabilabilila 
della torrida 'ona , prima di Vitto di Ganzi e di Cristoforo Colombo 
la civiltà avrebbe conquistilo nuovi mari e nuovi coni menti. Quello di- 
eiuDo a <|ue' f.lo.of., eba , Ire .(coli dopo il Galilei , involti nella ne- 
bulosa i.: . . Ut 11' osioluio , 't i pruno vero , dell' «me possibile , e del 
■ ■(oblerai -Iella ortMioae, vorrebber rialzare I* eJilicio Jelli soildu 
>ui tratti poli delle I..OIB generalità. - V. I, , .rdo - KoDnoms* pubblica 
. Sezione Urta, cap. I, $ 3 - Della Pubblica istruzione. 

(•a) Il peripalo tu luogo ni Mene cu.t iletio .1.1 pinci/giare che %' 
Taceva Aristotele insegnando. 
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Messina, uvr riprese la sua cattedra ili matematiche ila lui 
lasciata per respirare quel dulce aere nelle cillà che nutri- 
rono Dante e Galilei. Allora i nemici del Marchetti si av- 
visarono che la ventura avesse loro pòrto il destro di gel- 
lare alfine nella polvere I' odiato rivale. Oli i ciechi che 
egli erano ! Il vero sapiente trova aiuto sempre in Dio e 
nel proprio merito, e spesso nei giusti potenti. Tulle le 
armi de' calunniatori si fransero come vetro; cliè 1' ottimo 
principe Leopoldo non ascoltò i maligni richiami ;raa poneva 
con la sua molta auturilà in silenzio i tristi ed in esaltazio- 
ne il savio, sicché desso potè insegnare a suo libero modo 
e secondo verità (i). Lungi dall'antico suo alunno era di 
persona il [torelli, ma non di cuore; e sovente driizavagli 
amiche lettere ', e con esse Io animava ne' nobili sLudi, ossi- 
curandolo che un di la patria si onorerebbe nel suo nome. 

(i) Pel primo che osane ingaggiar ballaglia contro 1' arisi olelijmo è 

mi r!i;6. Dopo ili lui rinnovò In prora l' istriano Francesco Putrii!, 
nato nel i5ao. c morto jjyj. Velino per teno 1' infelice Giordano Bru- 
no, clic ebbe cupa in Noia , e In ino ijiial eretico , dall' inqniaizioue 
romani nel ifiuo mila piatta di Campofiore. Dietro le tracce di lui il 
Galilei e il Newton attaccarono a morie il mostro aristotelico. Ed era fi- 
nalmente riierbalo al Marchetti compir l'opera e spacciarlo. 
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E lo animava senza posa in quella istruzione delle adunarne 
pubbliche e de' circoli, c cosi il i3 gennaio 1677 Ira le ol- 
tre cose gli scrisse: « E veramente non lascio di ammirare, 
u come ho sempre fatto, la felicità della sua penna , e giac- 
u che si conosce il suo gran talento in questa parte, vuole 
« ragione che ella a questo atleuda pricipalmenle, poiché 
u Lanlo lucidamente sa spiegare i sentimenti ». Professò il 
Pontormese per anni dodici filosofia, c con somma utilità 
se ne vantaggiarono i suoi discenti , fra i quali annoverando 
il Bellini, ei solo bastò per tutti. 

A? "erti , o studioso giovanetto , che i nostri ottimi a 
buona ragione fecero slima, che la scienza svestila degli 
ornamenti delle lettere è cosa che tiene troppo del severo, 
ed a vece di allcttare l'altrui desio, lo respinge. Dal con- 
trario ov' ella sia aggentilita per la venustà del dire, e vien 
cercala e passionatamene amata -, giacché solo allora si può 
affermare, che salga la scienza a gloriosa altezza di perfe- 
zione. Questo laudevole consìglio ebbero a que' tempi il 
Galilei , il Redi , il Marchetti , e per loro esempio il Bellini. 
Tiudrilo qual era Alessandro nostro di filosofia e di lettere 
a render testimonianza col fatto di che guisa torni in lode 
associare 1' una olle altre , con sagacissimo accorgimento ne 
tentò l'opera facendo italiano il latino poema di Lucrezio 
Caro sulla natura delle cose. Tulio il mondo sa che ivi in 
bell'armonia all' imaginativo s' accoppia il ragionativo , e che 
il lutto vi grandeggia in modo si robusto e magnifico, che 
niun altro latino cantore può ritrarre vanto di più eletta 
didascalica poesia , dopo le Georgiche Virgiliane. Grave più 
di quello che dal comune degli uomini si pensa è la fac- 
cenda del tradurre, perocché al successo non pure vuoisi 
acume sommo e dottrina sapientissima in chi volgarizza, a 
conoscere le costumanze, le opinioni e i tempi nei quali vis- 
se l'autore , ma si reclama quasi il suo genio istesso ; sicché 
fa mestieri che la mente del traduttore sia come uno spec- 
chio limpidissimo, che ne renda la ìmagine intera, chiara, 
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parlanti.-. Alojfsandro Pope e Vincenzo Monti resero , l'uno 
agi' Inglesi, e V altro agi' Italiani, nazionale Omero, posse- 
dendo essi meglio la sacra fiamma del grand'Epico , che la 
molla notizia dell' ellenico idioma; laddove Anton Maria 
Salvini versassimo in greco mancando della favilla ani- 
matrice fallò nell'opera sua. Se ardua fatica é il tradurre, il 
volgere poi in nostra favella il carme di Lucrezio , era so- 
pra tutte le altre difficilissima per le sue oscurila tali 
e tante, che i più rubusli ingegni disperatamente se ne ri- 
trassero. Aggiungi che la potenza del dire si nervosa, ed in 
sue forze elegante usata dal romano, richiedeva maestrìa 
somma di lingua e di stile in chiunque imprendesse condurre 
il grave poeta a parlare degnamente l'italica favella. Ma- più 
che ogni altra cosa , a que'tempi sospettosi e coperti iacea 
periglio il rendere familiare il cantore p e' dogmi di Epicuro : 
i maligni ne avrebbero trovato pretesto ad attaccar da ogni 
banda il profano che tanto osasse. Ma sul fare del saggio, 
che la propria virtù ed il suo secolo misura e pesa a soste- 
nere saldamente la prova, Alessandro sentendo avere e 
cuore e industria da ciò si mise nell'impresa animosissimo. 
E vincer seppe la prima difficoltà con la virtù del forte 
ingegno che portò luce ov'eran tenebre. Gli agevolava il 
passo a superare l'ostacolo secando la molta e felice pe- 
rizia Che egli avea nella lingua dell'Alighieri. Tultavolta 
impara, o docile giovanetto, un bell'esempio di modestia. 
A quando a quando costumava il Marchetti mandare per 
giudizio a Carlo Dati, sì squisito di gusto nella patria let- 
teratura e fior d'amico, ì quinternetli del suo lavoro che 
compiva in anni quattro. Mettendolo a stampa ebhe final- 
mente assennata finezza di significare con leale dichiarazione, 
come egli che lenea cristiaua fede e schiettissima, e ripro- 
vava certe empie massime di Epicuro e del suo seguace 
Lucrezio. E ciò gli fu buono , che disarmava con quest'arte 
gli stolli e i tristi che volessero malignare le sue immacu- 
lale credenze. Da! più gran poeta del Lazio fu dunque 
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cantato in ■ : > didascalìe" o istruttivo il ••!<<< di K|ii- 
ruro. Accorlo garzonctlo mio, perchè sul vero, e non tu 
•idi romori In ferini opinione . voglio accennarti, l'accolli 
come ii ttn gruppo > lomnti capi ili qm-l sisltnna , e sono: 

- Dall'accozzo dcfjli atomi venne formalo il mondo: Puo- 
roo è portato al piactre, e qualunque l'ottenga può r.hia- 
inarsi felice; il timore e la superstizione avvelenano que- 
sta felicità; l'anima perisce in un col corpo; gli Dei siedon 
tranquilli nel ciclo, né si tolgono cura delle umane cose. 

- Ove intendere si voglia per accozzo degli atomi che le 
particelle molecolari l'una e l'altra si aggreghino con in- 
tima virtù a comporre la materia, ciò esclude ogni dubbio. 
Cbe l'uomo per sua natura fugga il dolore e cerchi il pia- 
cere , ciò pure è verissimo. È per altro da far ragìoue, 
che tal piacere non si abbassa nel contentamenlo de' sensi, 
qua! grossamente lo intendevano gli Epicurei, bensì lo 
appaga quel gaudio puro, quieto simile e quello che gli 
stoici ritrovano nella virtù (t). Che lo spirito si disfaccia 
insieme al corpo è un assurdo fra gli strani stranissimo ; 

(i) Succile trituro a Samo di un li.icilro di m iioIi 3.|S anni avanti 
Cristo. Più in forni del proprio intelletto e del fermo volere, che per opera 
il'iuH-giMiili ;<rii<ii't;> Mjirenia. Non lolle moglie per meglio allumiere ali» 
lilosofij. Fa dolce il' indole, Frugale nel cibo, irrena «eli* vita • facili; 
iusegnatore. Scelse a sua stanili prediletta In ci Ili di Atene : e vi comprò 
un deliiioio giardino, ove aperse una scuola dilanio grida, che vi ac- 
correvano dj ogni parie i giovani ad udirlo, e ii rendevano suoi di- 
scepoli e seguaci. - Piacque in Roma anni, E inane, alili vita Sa anni 
in numi 1' era-volgare Limrejiu Caro. Pretendono alcuni scrittori die 
in un eccesso di delirio si desse per si «lesso la morie. CerrO onore non 
dall' ordine equestri.- al ijuale iippurlcneiu , tu . ■ ddl 1 indegno. Occupò 
le nolli , come si ha da lui stesso, a comporre il suo poema, che si 
parie in sci libri. Sei primi Ire, segoendo le dottrine del soo maestro 
traila della forniaiioue di ogni cosa per meno degli aloini , e pone 
the P anima sia iV.rin.tu d' iirin. Divisa, nel quarto 1' urinine del senso e 
della percezione , e in che nodo abbiano lungo i sogni e le umane fol- 
'ie , e come miseria tenga dietro/ai non leciti amori. Descrive nel quinto 
le itfgi del inondi., e il procreilo grwJmtn dell'uomo, e io che forma 
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ammettendolo, vien ragguagliato l'uomo alla bestia, 
spoglia Iddio della sua giustizia , rome quasi Egli si 



morte alle sofferemo indegnamente patite. Va lungi dal 
vero che-i Numi appagati delle- tranquillissime loro sedi 
celesti rimangano indifferenti alle vicende degli uomini e 
dell'universo. E che sarebbe del mondo, ove la Provvi- 
denza non lo reggesse in bell'armonia? Che delle società 
civili , se non ponesse nel cuore del mortale i semi della 
benevolenza, del vicendevole aiuto e delia giustizia? avrem- 
mo caos eterno ed eterna guerra. Dopo ciò, non voglio, 
o diligente garzone, omettere di notarti che anche le 
squisitezze greche, a tanto allettarono il Pontormese, che 
si provò a volgere in italica favella le canzoni del poeta 
delle Grazie, Anacreonte; e l'opera fu tale , che il greco 
vale apparve a noi nella vera sua effigie (l). 

per mei/o lidie arti e delle scieinc si ridirne » rivirili. Nel sello si ut- 

cant e delle p.'.l ile,, ,e. ALI !.. i! |.,„-„,., di Lucrezio dimoile (".eliche 

beitene ; e per ree corre l'alte azione in alcune dirò: che l'invocazione di 
Venere .m'aprirsi del primo Uhm , il progrena delle urli e di lle sciente 
all' incominciai' del secondo , b tei» dipinture della pule d'Atene nel 
umililo sono quadri che tendono Ji-l maravigliasi}. - Kpicurii c voce green, 
e ('inlerpelni - Autìliaro. il nomo Lucrezio , ove si derivi dui celtico, 
lignifica rr ii 1 talchi , cioè lelitaric. 

(i) Kjjli nacque in Teo città dell'Alia minore. Viveva D(o anni 

li ranno, del quale fu dello temperasse il furore con ].< dolcezza delle 



poniinenlo lirico di tempra si falla e chiamalo An acreo ni Ica in ricor- 
danza di quel vale; ma egli u giudi™ di molti e temilo per uomo di 
corrotti costumi , pUeaialor di lirauui e speusieralo. - Anaereonte, Poli- 
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Desto alla penna e alla cattedra e valevole a più modi 
<i'iiiscguamento passava il Marchetti da quello di filosofia 
all'altro di matematiche, il che successe nell'anno 1677, 
avverandosi il presagio del suo antico maestro. Sudò in- 
defesso sino alla morie su quest'ultimo campo , ove se non 
fece scoperte di grandi verità, come riusci al Galilei tentò 
almeno di perfezionarle e volgarizzarle con una esposizione 
grata, utile, ordinata, vivace. Di che ebbe lode bellissima 
dagl'intimi suoi Borelli e Redi , e da molti altri sapienti 
nostrali e forestieri. Ma nelle dimostrazioni di queste 
scienze tanto dilficili impigliossi in calde dispute col fio- 
rentino Vincenzio Viviani (n. nel 1611 e morto nel i?o3). 
Corsero forti ed acri parole tra i due prodi ingegni. Ma 
quell'anima angelica e benedetta del Redi ben tosto li 
ricompose a concordia. Di maggior caldezza e strepilo fu- 
roti poi quelle che insorsero tra lo slesso Alessandro e il 
padre Grandi (1), avuto da Newton, come ci lo chiamava, 
per la gran lesta archimedea al di là dal mare: e se non 
rimasero di buon ora sopite debbesi alla natura poco gemile 
del Gamaldolense, fervido allora di gioventù, ma più alla 
malignità di Antonio Magliabeclii , il quale a vece di spe- 
gnere quell'incendio lo attizzava riferendo ed esagerando (a). 

erute, Ipparco, Simonide greche voci, die per noi danno i significati 
che seguono - Superiori ai regi , di molla fona , capo drì cavalli, 
di anso schiacciato a a scimmia. Proviene anche d.il greco la parola 
epitaffio eli* lignifica. : sopra sepolcro. 

(1) Nacque a Cremona nel 1GB1 e mori a Piia nel 1743. Fu in- 
gegno il riordinano in matematiche : era prontissimo nel concepire e 
Dell' esporre quanto ites concepito ; c il per questa facoltà robutU dell» 
■nenie, e virlii potente (li biella, e si per la grande economia che fa- 
ceva del tempo (iole scnvi-rc opero curiosissime e pregi ali sii ine. 

(a) Avremo luogo in nitro racconto di far prova di quanto ora sì 
afferma sul Magliaie chi. Qui vogliamo soltanto notare, che non avvi 
più ignobile scena che vedere scendere n litigi plebei uomini di lettere 
e di scienze. Qua! non condanna le vili contumelie tra il commendatore 
Inalbai Caro e il Caslelvelro ? Kalo V uno nel t5o; a CiviUnuova nella 
Marca d' Ancona, e morto nel i5f.fi ; e I' altro nato a Modena nel ifiofi , 
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Toccava Alessandro l'ultimo limite della gioventù nu- 
merando anni trenlanove dell'eli sua. La vicenda della 
vita in tal modo volgeva ai suoi: la madre piena d'anni e 
fama santissima era salita all'amplesso di Dìo; l'avvocato 
Antotiio die avea retto con affezione e consiglio paterno 
il fratello ai primi anni e il sacerdote Cammitlo avean 
raggiunto alii ! troppo innanzi tempo la genitrice. Non ri- 
manevano al Marchetti altri fratelli che Ansano addetto 
all'aliare, e Filippo che viaggiava per l'Europa col prin- 
cipe Cosimo figlio al secondo Ferdinando di Toscana (i). 
A rinverdire il lignaggio, per le istanze de' fratelli si 
indusse Alessandro a toglier donna : e disposava Anna Lu- 
crezia Cancellieri di pistoiese casata e nobilissima. Beni- 
gnità e senno rendevano cara quella gentile, e bellezza e 
grazia ne compievano i pregi. Il cielo benedisse a quelle 
nozze, e i due coniugi gareggiarono nella sollecitudine e 
nell'affetto pel governo della numerosa lor prole (a). Ren- 
dono quasi che sempre essendo il cielo benigno, e gene- 
roso il germoglio, felice frullo quelle lenere piante, alle 
quali furon sopra le cure vigilanti ed assidue de' buoni cul- 
tori (3). E nella famiglia Marchetti la madre, che era uno 

e morto noie « Chhiienna nel 1517. Fi orli Iginio scrittore <li peregrini 
elcgania fu il Caro; ma lo guastò vinili e corligiiiieria ; eccellente 
critico ed ni™ libera (ti il C.islehetro; pu il tee*, olitalo maldicenza, e 

poletano Giovali Bau;*. Marini e il genovese MurtoL. Nadine il Ma- 
rmi nel i5Gg e morì il i6a5. 

(t) Cosimo è nome greco, c mie ie/i firn., ; Ferdinando è toce 
laisone , e «ale pura pace. 

(2) Anna Lucratiti lo foce putire ili ben undici tìgli: quattro il 
ciclo le li riprese ancor teuerelli : e restarono alb vita Angelo, Fi- 
lippo Maria, Cammillo Hanicri, Giuseppe Gaetano , Francesco , Luisa 
e Maria Angela. 

(3) Non è che un'ecceiioiie quanto afferà» Virgilio nelle Georgi- 
che cu» t|tieili veni : 

Magu* soepc njuibiu mai idi tinnii liordea micia 
Iiiteltx lolium iicrilesquo nascuntur nenie. 



specchio di pudicizia e d'amore, crebbe ì suoi cari a soli- 
tila di costumi e d'affetli ; ed il padre, facendosi loro istrut- 
tore, educolli quanto per uu lato all'ordine alla saviezza, 
all'opera , tanto per l'altro alle Iutiere e alle scienze. 
I figli educali bene formano il giusto orgoglio de'gonilori e 
il decoro dell'umana gente, e tal fu la prole .del Poiitor- 
mese. Chè Angelo lesse meccanica e nautica nel pisano 
studio, e Gaetano Giuseppe ebbi: reputazione di catte- 
drante, e Francesco, il quale a lui nacque ne'iardi anni, 
e che imprometteva tanto di sè, fu valentuomo nella giu- 
risprudenza e sopra ogni altro della rettitudine osservan- 
tissimo. Filippo Maria si rese prete, e Gamniillo Ranieri 
ottenne grado in milizia. Ebbe tenerissimamente palpitato 
il cuore de' genitori , allorché Maria Angela passava alla 
casa di Domenico Vigna da Pisa, nato nobilmente, e a 
maggior virtù tino fra i più dotti del tempo nelle dottrine 
legali. Senza fallo direbbe cosa vera chi dicesse la Luisa 
una creatura piuttosto celeste che terrena. A lei non resse 
l'animo di abbandonare il paterno tetto per dolcezza dì 
sposa : ben altra dolcezza ella vagheggiava, ed era quella 
di confortare con la persona, e con ogni sollecita affezione 
i genitori diletti, allorché nella cadente età più ne sen- 
tissero bisogno. O caro garzonetlo, bella e santa cosa è 
questo amore, gli uomini lo esaltano, lo beuedisce il cielo, 
ed anche tu fa' di essere chiamato il figlio amoroso e ri- 
conoscente. 

Convinto il ponlormese che le lettere esser debbano 
nudrici divine di sensi delicati e generosi ne porse repli- 
cata fede. £ da prima Dell' avvolgersi per gli Elisi della 
poesia guidatovi dalla maestra mano di Lucrezio, venendo 
a riecheggiare le lodi di Sicilia bella e del sapiente Empe- 
docle che tanto la illustrò (i), di modo esaltava»! al nome 

(i) Empedocle poela e filosofo, ed il cui nome sai* istoria slu'rifr, 
incline in Girgenti a11 "' "• Nel sistema da lui fondilo ammise i 
■inauro elementi , "ria, acijua, lerra e fuoco; e per loro »irtù Ji rreilo 
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di si alto spirilo, die sema più badare al poema, ovvero 
mettendosi nel pensamento, che i genii dì Jutle le eia sono 
fratelli, e massimamente se figli di una islessa terra, ag- 
giunse a quello splendidissimo astro siciliano due altre 
stelle e furono Archimede (i) e Borelli. 

Il suol benigno 

Di cornila di gentile™ ornata 
Qui produce li genie, e i|ui cotanto 
D'uomini illnslri e d'ogni bene abbonda, 
Che per cosa minili Ile s'addita. 
Ma non sembra però die noi nascesse 
Cosa mai jiiii mirabil di costui; 
u Se non che Tane in Siracusa nacque 
u 11 divino Archimede, e nuovamente 
t Milli nobil Mulina il gran Sortili 
k l'ira di filosofia la lingua r il petto; 
n Pregia drl mando c mio sommo, e sovrano: 
a Mio maestro, nuli padre e più c/ie padre n. 

Lue, lìb. I. 

Dolcissima testimonianza che avvampa in anima santa ! 
e tu , o garzone di dolci sensi , da' grandi savi impara gra- 

u,uiiiio tu , t, e •aià. Nell'amore e Dell'odio , ouù eonfoinwndoci al lin- 
guaio della icienu. Della leene d'affinila s di repulriooa, riconosco 
l'umt'i, e it separarti Jtlle molecole a co m porre r «opporre i corpi. 

la dilaga nel mistico. I-i per altro dell'animo come • iladioo ed 

uomo -, che predilette, la polìtica eguaglia»!* rinoteodo l'oikrU del prin- 
cipato in patria, e .[«udendo molle di me ricebena . sollievo della 

maMra iiDmmiaia. Ebbe ancor fama insiline dal guatire Oli e mler. 

raiij , e perciò i con lem potane- lo «potarono mago , che * inunto diro 
tapi anta itraordinari.i , c lo tennero in • euerationc qui essere ditmo. 

(0 Siracusa e la culla d'Archimede, cu ahbe 1 naiah aB; anni a. C. 
Tutti i secoli commenderanno con Meroe Iodi quoto gemo portentoso 
dalle meccanica. Si ha prr secondo inventore di macchine quali iri^eiinnse 
e quali mirabili. A. Ini si attribuiscono gli spacchi u fiorii per incendiare 
• certa disiatila ie navi nemiche, l.a coclea o chiocciola cosi detta dalla 
>ua Torma per attinger acqua dal fondo delle nari ; un altro argomento 
rbiamato Triniate per sollevare i peni con un congegno di tre carrucole 
sono -imi arlilkii. Ma la più. r.-r-lrbre sua Iattura è la costruiione d'una 
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mudine, chè essa dopo la carità è la gemma più limpida 
della preziosa morale, .1 cui si infiammano i purissimi 
cuori. Ove lu cerchi antiche carLe troverai di ebe guisa 
il Marchetti significasse la gentilezza dell'ianimo a chiun- 
que gli facesse benefizio. Leggesl ne! Codice Riccar- 
diano segnalo di numero S35g questa lettera tuttora ine- 
dita diretta al marchese Francesco Riccardi : 

Illustr. Sig. mio Sig. Padrone Colendissimo. 
Rimase finalmente terminalo il ruolo della nostra 
Università , e in esso fui graziato dalla real beneficenza 
di S. A. I. di scudi quaranta di augumento. Tal grazia 
vicn a me giustamente attribuita mollo più al benigno e po- 
tente patrocinio di V. S. ìlltna , che al mio proprio 
merito; onde io ho stimato debito mio il trasmettere con 
questa nlia questo siucerlssimo attestato, assicurando oltre 
a ciò V. S. Illma, che per quanto ella ha operato a mio 

sfera , specie di macchina planetaria , rappresentante i nutrimenti dei 
corpi celesti. Quando i Romani sotto la condotta ili Marcello assediarono 
Siracusa, Archimede penso e fece costruirà artifici! diversi per la difesa 
dell;, rara patria. Ma ciò non valse « liberarla : già i Romani vi cran den- 

1111 soldato Ialino , prima clic si accorgesse della rovina della città. 

Talvolta sì di fuor, di' noia non l'accorge 
l'er che menili d' intorno mille tube. 

Damtm, Pur., c. XVII. 
Marcello pianse l'estinto : sagena c merito tanto hanno di polenta 
anche in petto nemico. Solla lombi dell' immortale geometri fu scolpiti, 
um sfera c 011 cilindro in memoria delle sue più celebri scoperte. Col 
tempo i suoi cittadini obliarono .[Mesto sepolcro ; ma se ne serbò ri- 
cordanza in Roma, e fi anni a. C. , essendo Marco Tullio questore in 
Sicilia, gli venne fallo di ritrovare quatta lomba presso una porla della 

furono la riconoscer.^ verso Geroue, in signore ed amico, e l'affetto 

Siro, de' quelli piinfe Mnur^niejilc La morte. Archimede, Gerone, Do- 
liteo, Conone san voci che si dcrivan dal greco, e portano siffatte si- 
giiilicatiooì : Capo rtggtnle , sacrificio , dono divino , inttlliginte. 
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prò in tal congiuntura, le mie per altro infinite obbliga- 
zioni si sono accresciute, e che elle in me vivranno im- 
mortali ; con die facendole profondissima reverenza mi 
rati Beo sempre 

Di Pisa, il 3 novembre 1688 

devoti s. e obbliga tiss imo 
Alessandro Marchetti. 

Ma la prova più eminente di grato animo, che il Pon- 
tormese diede a mostrare è questa. Vedendo egli gravarsi 
negli anni , e bramando al suo figlio Giuseppe ufficio di 
professore in filosofia, nella quale era versalissimo, lo con- 
sigliava, per ottener catledra nella università padovana, 
farne richiesta al veneto Senato. Al volere paterno com- 
piacque il figlio; e non andò mollo che il Senato cosi re- 
scrisse: Il rimeritare gli ingegni essere stato sempre i! 
voto della veneta signoria , ed ora più che mai tornarle 
a grado il potere accogliere con favore ciò che si doman- 
dava dall'egregio figlio dell', illustre Alessandro Ma re li citi ; 
ma però con questa condizione, che poneva indispensabile ; 
conferirsi al richiedente l'onorevole ufficio, purché il ce- 
lebre Alessandro Marciteli! passi anch'egli nell'universi là 
padovana a professar matematiche. Offerta per ogni altro 
lusinghiera e sommamente utile! la bontà suprema del 
Pontormese giudicò che venisse ad averne scapito la sua 
delicatezza e l'intemerata sua coscienza , quando ei lasciasse 
Toscana-, e in questo tenore rispose: Che rimaneva viva- 
mente commosso per la reputazione in che lo avevano gli 
autorevoli padri; ma lo costringeva un debito sacro, per 
rimanere ai servigi dì quei signori che furono autori primi 
e della sua fortuna. e della sua fama. Che egli stimava ob- 
bligo di ogni uomo , e più particolarmente di chiunque 
coltivi sapienza, la gratitudine, e perciò non volea farvi 
difetto per tutti i tesori del mondo. Quell'università pisana 
che aveva udite le giovanili sue voci, udrebbe eziandio le 
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estreme del poterò vecchio. Per tal fatto il nome del Mar- 
chetti pressa gli ottimi divenne cosa santa. Dimmi, o te- 
nero giovanetto , e uon li cavano le lacrime gli accenti di 
si nobile cuore? Ed in verità un cuore di tal tempra ero 
nato per giovare ai simili anche con la carità. E chi lo 
crederebbe, se Fede incontrovertìbile d'istoria non lo cer- 
tificasse ? Egli non con altro intendimento s'addisse olio 
studio della medicina, se non per facoltà di porger sol- 
lievo ai poverelli. E senza fallo non intermise mai questa 
cura pietosa: visitò i più squallidi tuguri, e confortò di 
danaro, d'amiche parale e di utili farmacliMa infermità 
disperata e tapina. Ed egli che poneva ingegno a risto- 
rare Ih salute in altrui, conservava la propria con la so- 
brietà ; sicché produsse la vita "Una, all'anno ollanladuesimo 
dell'età sua, e cattedrante "sempVa, 

Desioso garione,""oWÌTrrs>wfe^ acconciarsi bene al 
racconto, che tu veda raccolti in breve cerchio e convenuti 
insieme i pregi di quest'uomo raro : le prerogative di lui 
così lumeggiate ti daranno più luce all'occhio e all'anima. 

Se eoa tenerezza ti volgi al Ponlormese lasciato fan- 
ciullo piccolino dall' estinto padre , ti viene spontaneo sulle 
labbra il sospiro. Ove lo si guardi nella puerizia cercare 
i libri e non i trastulli, c'invade sorpresa. Se a' quat- 
tordici anni si annunzia poeta , questo bel mattino ci pro- 
mette uno splendido meriggio. Sapendolo dopo non mollo 
tempo improvvisare ad Alfea, a le, semhra, o svello gar- 
zonetUD, che da quell'esempio ti si desti In seno la fiamma 
dell'emula gara. Ove si esamini il giovane scrittore che con 

si ascolla la parola del savio che gli dice « Prosegui e sarai 
grande n. Osservalo in cattedra professore a* venti anni, è 
un amico tra gli amici , è una delizia di dottrina e d'affa- 
bilità. Lo vuoi libero insegnante ? Ed egli a viso aperto 
rompe guerra contro que' perversi , che, abbuiando la co- 
mune intelligenza, serbar vorrebbero eterna la beatitudine 
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dei loro oriì e delle loro non sudale vivande. Se lì piace 
considerarlo come scrittore, fu valente ed utile, perchè 
volle e seppe, pensò maturamente, e rese popolana la 
scienza, e rifiorile le lettere. Ti fermi a contemplare la 
sua energia ? e vedendolo quasi moltiplicar sè stesso , 
tratiare la voce insegnatrice e la dotta penna, provvedere 
alla casa, agli amici ed ai poveri : e lu lo chiami il genio 
dell'attività. Ti piace scorgerlo capo di famigli»"? e trovi in 
lui un affettuoso marito , un diligente padre ed un amato 
ed amantissimo genitore. Lo interroghi intorno alla sua 
nobiltà ? Ed egli lì risponde : ella non è riposta nella 
chiarità del sangue , ma nell'aliena dell'animo. Abbracci 
d'un guardo la intera suo vila ? Ed ella è un serto di virtù 

11 Moreri in lai modo lasciò ricordo quali fossero i pregi 
di Alessandro Marchetti, u Possedeva una prontezza di spi- 
rilo maravigliosa, facilità nell'apprenderc , fermezza nel 
ritenere l'appreso, rgtto giudizio e discernimento avvalo- 
rato da lungo esercizio e da continuo studio Ecco aperto 
il santuario della mente di quel saggio. Ma , o garzonetto, 
se lu avessi vaghezza di affissarne ancor l'effigie, vedila 
quale ingenuamente è delineata dalia mano del figlio, u Fu 
Alessandro giusto di statura , bianco e rosso di carnagione, 
di ocelli assai cilestri, ma vivi e sì perfetti che non ricorse 
inaiagli occhiali. Ebbe proporzionatissime tulle le parli del 
corpo; di volto allegro e gioviale; gracile anzi che no ». 

Tanto amore e scienza di die ebbe merito il Pontor- 
rnese gli acquistarono ammirazione in Toscana e fuori. 
Le ragunanze più celebri siccome quella della Crusca, 
degli Apatisti {i)) e degli Arcadi lo vollero suo. Il mae- 

{i) L'Accademia degli Apatisti u iliiappasiionali H (more che dice 
il greco rocabolo ebbe fondamento in Firenie mercé le cure di Ago- 
jlino Collelliui. A queila letteraria coincrsaiioiie si ascrissero gl'inge- 
gni i [.iii reputati. Solo basterebbe a darle nome Auton Maria Stillini 
obe \i recitò i suoi cento discorsi foco attamente ricchi di virtuosa dui- 
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atro suo lo (enne a figlio, gli alunni lo adorarono e gli 
amici illustri lo ricambiatoli d'effetto. Adesso , o garzoni: 

quello ! e ri Ilo ri- un il tatto moda di esercizio lentia 1' ami il etti Acca- 
tali quali ione schiette si raperei cu Lino e nude per riipetlo della hella 
e venerabile verità. Dall' Accademia li pana all'Università , dalle belle, 
per dir coi), alle buone lettere ; dalla giocondi!- della poesia al >erio 
della filosofia naturale , morale , e ni divino della teologia «. Ami a 
mettere in pie, chiara tisi» A fatto istituto , dico cner gli Aprirti un 
moderno ritrailo degli amichi stoici. Un 36a anni a. C. in Cinico 
colonia de' Fenici e rimpetlo all'isola di Cipro ebbe i natali Zenone 
capo degli stoici. Ecco in che modo luscitossi in lui l'amore vena tu 
sapienza virtuosa. Fuor d'ogni cura e pensiero un giorno passeggiava 
per Alene allorché venne ascoltato tal uomo che leggera il secondo 
libro delle memorie di Socrate lenite da Senofonte. Quella lettura 
lo Invaghì di maniera che ledette ad ascoltare i mirabili discorsi intorno 
alla temperatila e l'allegoria di Ercole che ai facili acquisii del piacere 
preferisce le aspre fatiche per giungere alla gloria. Questa è rullili 
che presto doienta sacra (Ivana in quell'anima. E ilo d'allora spere- 
rà ottenne la rara gloria di far trionfare la dottrina di Socrate, che i 
la preminenza della lirtii sul piacere. Tenne scuola sotto la itoa o por- 
tico , e pero ne venne ai seguaci di quella il nome di lloici. Si ha dalli 
storia eli e somiglia n le scuola crescesse in msravigliosu fami e prosperità 
per più clie quattro secoli. Fu sublime in Cleanlo, infaticabile e dumo- 
la! rie e in Crisippo, piii dolce nell'Ateniese Panczio, più eloquente in 
Cicerone, e maestosa in Marco Aurelio. Ebbe nascimento Cleanlo nella 
Troade 3oo anni innanzi l'era volgare. Tempra d' nomo ammirabile ! pei 
sostenersi e pagare la mercede della sua istruzione egli si travagliava luttn 
la unite ad attinger acqua per i giardini. Fu ascoltator di Zenone per 
anni ig. Crisippo nacque a Soli in Cilicia a8o anni a. C. Per insania di 
prodigalità dato che ebbe fondo alle sue lorlune, alfine ridotlosi in senno, 
applicandosi con molto ardore agli itudi frequentò la scuola di Cleanto, e 
gli luccedelle. Fu il più acculato molitore di latti, ed il più ingegnoso 
esposilore delle delirine degli stoici, Tanezio clic ebbe cuna in Rodi, e 
die fu contemporaneo di Cicerone passò l'ultima parte di sua vita in Alene. 
Scrisse il trattato intorno ai doveri , opera che seni di modello a quella 
che sull'istesso argomento delti Marco Tullio con lauti maestria. Cicerone 
nacque io; anni prima di Crislo. Arpiuo città in Icrra di Lavoro si Vania 
di avergli dato i natali. Suona sul labbro di lutti lo sterminato ingegno 
dell' Arpi naie. Roma nell'anno 121 appresso il Redentore, vide nascere 
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mio , imprendo a darti anche di questi un breve cenno , 
perchè essendo tu entrato come in conversazione di fami- 
glia, e conosciuto il merito del signore di essa, fa 
mestieri che li venga pure notizia del maestro e degli 
alunni (i) e degl'illustri amici di lui. 

Ti occorse, o giovanetto mio , di avere udito che nel 
secolo decimosettima vivesse tn Alfea una creatura angelica, 
bella di forme , soave di modi con una eccellente disposi- 
zione di spiriti non meno alle imagini vive della poesia , che 
alle ricerche severe delle scienze calcolatrici; creatura ric- 
chissima d'i fortune, gentilissima per sangue, ammirata da 
Elruria e da Italia, anzi dall'Europa, eppure tanto modesta? 
Tale fu Maria Selvaggia Borghini nata nel i654- Sorrideale 
appena I' undecima primavera e scriveva e parlava la lingua 
dell'aurea latinità, edlera nel greco espertissima. Inclinata a 
malinconia la temperava con isludi e componimenti poetici; 
e i carmi di lei somigliavano alle note del più dolce usignolo. 



Roma, Socrate, /enane, Cleanlo , Crisìppo , Paneiio, Aurelio tulle 

dall'avere in feccia un porro dell* figura ili un ceco. 

(i) Si lioterano tra i discepoli del Marchetti molli uomini distinti ; 
ma per umor di «ter brevi , non ram mentiamo che questi. Il conte 
Tommaso della Gbanrauci e I' Ak.ic Frosini da Pistoia -, l'uno divenne 
arcivescovo di Firenu, e l'altro d, Più. S. ..«giungono e Franco del 
Pipi archiatri, del Granduca, e Giuseppe Gu«rtggi reputato tenitore 

d. Fadof«i e CriMo'foro Veruni' che lesse medicina in quello d. Piw 
Ha sopra (ulti aluronii alla celebrila I.orenin Bellini e M.rie Scheg- 
gia Borghioi , e «ilo d. questi due fra gli allieii del Pontotmeie pren- 
deremo a toccare i traiti più distinti della loro ni la. 



Amiche selve, oli coinè in voi sanie, 

L tìua spiega il venticel le piamo ! 

Come nel seno vostro il piccai fiume 

Limpido carré e ili velen non pavé. 
Dell'empie turo onde va infermo e grava 

L'uomo , in voi ili spogliarsi lu per coitone , 

E gli occhi aprendo a più verace lume 

Di speme e di Umor guerra non ave. 
Come iiocchier che sulla patria sponda 

Né , allor che il vento lusinghier fallace 
Si cambi! e turba la già pluid'onda , 
Perde la dolce racquieta [race. 

Ma il più delle Tolte i suoi voli erano quelli di robusto 
augello. Eguagliava i canti di Vittoria Colonna (che nacque 
nel i4go e morì nel i54j) e la superò per studi di lìbera 
filosofia e di matematiche. Filicaia , Magalotti , Anton- Maria 
Salvini, Menimi non cessavano di celebrarla. Il Redi slesso 
le inviava sovente le suo poesie per averne i responsi dal- 
l'oracolo di quest'italica musa. Il Bellini nella Bucchereide 
l'annovera e distingue tra la fulgida sebiera degl'ingegni 
del suo secolo. Gl.i lo crederebbe? Ella s'assunse fatica gra- 
vissima anche ad animo virile , la Iraduiione cioè delle opere 
di Origene. E Monsignor BoUari nel 1 756 a cagione d'onore 
fece in Roma dare a stampa tanto pregiato lavoro. Era molta 
la gloria letteraria delia Borghini e più bella splendeva per 
la modestia. L'esercizio poi della carità la rendeva sublime , 
e Iddio e carità furono per lei una cosa istessa. Pier Antonio 
Borghìnì nobile pisano , e Caterina Cosci fiorentina trassero 
conlento e decoro di avere questo prodigio di figlia; ma il 
valentuomo che educavala alle lettere, alla filosofia e alle 
matematiche fu Alessandro Marchetti, del quale, come gran- 
de scopritore di verità, la santa e forte anima della pisana 
inluonava le lodi con i versi die seguono: 

Vero è che a le palesa ; «mi nel iole 

Aquila ji non ll»ò ìl guardo ti ni] umica , 
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Come ili' in co mpren libile immortale 

L' ingegno Ino , ed (spedilo e franco 
Per le più dubbie ?ie dispiega l'ale , 
Per cui aivien ebe late 
Virtù l'adorni; poiché n/ianto cria 
Maturi in iè non lì naiconde o vela. 

Nel 1751 Ira i fiori della sua terra addormenlossi al sonno 
Hi morie quest'angelo terreno per risvegliarsi in Dio. 

Madre felice d'ingegni l'attica Firenze dava i natali a 
Lorenzo Bellini. Ài più teneri anni rimasto orfanello trovò 
una polente e fruttuosa protezione nel granduca di Toscana 
Ferdinando II. Per b liberalità del munifico principe ebbe 
modo di andare agli studi in Pisa , dove ammaestratalo iti 
filosofia e matematiche il Marchetti e in medicina il Redi e 
il Borelll. £ mentre l'inclito messinese lavorava la sua 
grand'tipera intorno al moto degli animali, e nel fare sezioni 
anatomiche giovavasi de'suoi scuolari ed amici, Malpigli! e 
Bellini più che altri aiutarono della mano e dell'ingegno il 
loro maestro ed amico. Prima ancora' di ottener laurea il 
Bellini fu stimato degno di cattedra. Agli anni ig pubblicò in 
latino elellissimo una sua scoperta solla struttura dei reni e 
stili* uso loro. Cd allorché mise in pii'na luce la verità , che 
il senso del gusto risiedeva nelle papille della lingua , e che 
tutti si rallegravano seco lui di quella nuova scoperta, egli 
con laudevole esempio di candore confessò d'averne preso il 
primo indizio dalle privale lettere di Malpigli! a Borelli : 
lealtà veramente sema pari. All'altezza dell'animo andava in 
lui congiunta quella dell'ingegno , ed aureo fiume di purgala 
favella usciva dalle sue labbra ; altaiche lo udire le sue lezioni 
anatomiche dimostrate con tant'ordine , con lauta lucidezza 
e con un dire sceltissimo facea per tutti un incanto; ed il 
granduca, nota, o garzone un raro esempio di principe che 
s'inchina reverente alla sovranità della scienza, vedeasi 
spessissimo tra gli ascoltanti. Dotti ed indotti ripetevano il 
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nome dell'alio fiorentino con plauso e con fesla : ed i sa- 
pienti riconobbero nel Bellini il fondatore dell'arie medica spe- 
rimentale. Pongon saldezza ad un giudizio siffatto le seguenti 
dichiarazioni che il Malici nella istoria dell'italiana letteratura 
toglie in parte dagli scrittori intorno alla scienza salutare 
e in parte dalle opere dell'insigne Fiorentino ». Egli e 
il principale autore di quella medicina, che traendo le sue 
ragioni dalla fabbrica, dalla forza e dal moto degli organi e 
de'liquidl del corpo umano virente chiamasi medicina mec- 
canica. E a tal uopo mise in luce a grande utilità pubblica la 
sua opera sulle orine , sui polsi , sul salasso , sulle febbri , e 
le malattie di capo e di petto che sono gli argomenti più 
importanti di quest'arte, ricavando i medici gl' indizi più 
sicuri e più manifesti dall'orice., dai polsi per avverare la 
natura e le cause delle malattie; ed essendo la diminuzione 
artificiale del sangue il più polente e il più pronto di lutti 
ì rimedi, siccome sono le febbri le più comuni, e bene 
spesso le più pericolose infermità, alle quali il genere 
umano è sottoposto ; e i particolari mali del capo e del 
petto costituendo per la Varietà e gravità dei loro acci- 
denti la maggiore e più diffidi parte della medicina «. A 
diverse conformazioni di studi educato il Bellini , con quella 
mano islessa onde trattò l'anatomico coltello per indagare 
con occhio palliente e scopritore il mirabile tessuto dell'umano 
corpo, prese con agevole destrezza a toccare la poetica 
arpa , e ne cavò armonie nuove. Compose la Bucchereide ; 
il perché di questo nome lo dichiara da sé slesso l'autore 
nei versi che quivi si riportano: 

Bucchero poi i una voce correità , 

Mutala in B li Zela dallo Zucchero. 

Ma Zucchcr ebe coi' e 1 

- Dolce - ma tulio bile , 

Un umor tulio rabbia e lulto furia 

Glie piglia fuoco ad ojìhì ombra d' ingiuria 

Un umor mito guerra e tutto aitile. 



Ed un personaggio attemprato a tal modo formando il 
protagonista del poema , viene esso componimento a chia- 
marsi Bucchereide. Appartiene alla natura de'poerai civili , 
il quale apparisce lieve per clii ne guarda la brillante su- 
perfìcie , ma arguto d'assai per ctii lo ricerca addentro; e 
nella parte spirituale del pensiero e nel colorito della frase 
lien dell'originale; anzi un tal carattere s'impronta in tutti 
i versi di questo letterato. Odi, o garzone, un sonetto di lui 
clic esce dal ciclo comune dei sonettisti d'allora, e che 
forse è inedito. 

O primi giounili ìnchiojlri miei , 
Che il potesti: memombil farmi , 
Cile io n'ebbi il tempo a scherno , e guerra fei 
All'oblio nWator <lì nomi e marmi. 

Io cjual buon duce che i guerrier più rei 

L'oste nemica, e spigne incontro a lei 

Poi con riichio minore uomini ed armi; 
Tale i, spiar nel tempo e nell'oblio 

Le force conlro > me ti moisi , e .ot 

Tal recaste baldanm al campo mìo. 
Ch'ornai sicura, ai miglior duci suoi 

Stradi da gir mulino senno oprio , 

Ole in gloria immortai seggo» gli eroi. 

(Cod. Ricair diano 33$iJ. 

E gloria immortale s'acquistò col suo ingegno il Bellini , a 
cui l'ottavo giorno di gennaio fu l'estremo di sua vita. 

Se il aiarcbetti ebbe nella Borgbini e nel Bellini due 
allievi insigni die nome gli crebbero, dall'avere avuto a 
suo discepolo il Marchetti venne iti maggior merito Gian 
Alfonso Borelli. Ei nasceva in Messina nel 1608. Sorelli è 
uno de' cuori più puri e delle intelligenze più chiare che 
fecero splendore al secolo decimoseltimo. Ponendo egli 
mente quale e quanto fruito ritrasse la fisica dal calcolo, 
applicava questa severa ragione anche alla meccanica ed alla 
medicina. Messina , Pisa , Roma udirono da lui profonde 
verità, che egli espresse coi rilevati segni della polente 
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anima sua. Fu ingegno immenso ed a più discipline idoneo : 
l'occuparono l'astronomia, la matematica, la storia naturalo 
la medicina e la meccanica. Se il Bellini , forse in troppo 
largo campo , lutto assoggetta al calcolo nell'economia ani- 
male , il Borelli in quell'opera immortale die egli scrisse in- 
torno al moto degli animali, si ristringe ad esaminare la 
meccanica degli organi attiri e passivi dei nostri movimenti. 
Dimostra essere le ossa delle nostre membra vere lere , il 
cui molo vien detcrminato dai muscoli onde son vestile. Prova 
che la disianza e la lunghezza di un membro al quale s'inse- 
risce il muscolo, ossia la potenza dall'estremità di un mem- 
bro o dal centro dell'articolazione trasmettono lai grado di 
fona necessario alla contrazioni; del muscolo per eseguire il 
movimento , nella maniera stessa che in meccanica la lun- 
ghezza della leva e la distanza del punto d'appoggio o del 
centro di movimento , alla quale viene applicala la potenza 
influiscono sull'energia che questa de re avere. Dimostra pure 
come nell'economia animale i muscoli sono sfavorevolmente 
disposti in rispetto alle ossa che essi debbono muovere, e 
necessita che sien forniti d'assai vigore pel movimento anche 
minimo. L'utilità e l'importanza di quest'opera persuase l 1 il- 
lustre medico francese il. di Cliirac a fondare con suo testa- 
mento nell'università di Montpellier una cattedra unicamenle 
destinata alla spiegazione di questo libro. - Il Borelli, libero 
spirilo ed amator caldissimo d'Italia sua, nel levarsi che fece 
Messina contro i rapaci e crudi Spagnoli ebbe bando dalla 
nativa città, perchè chiamato in colpa di avere eccitato i suoi 
allievi alla ribellione. Ricovrossi a Roma , sostenne povertà 
ma non si prostrò dell'anima ; mori qual visse dignitoso e 
sereno. La sua molta dottrina, l'amore suo patrio, la sua 
bontà lo rendono uno fra i più eminenti uomini onde Italia 
s 1 onori. 

Intimo ad Alessandro Marchetti fu Marcello Halpighi , 
nato a Grevalcuore nel Bolognese nel 1G28. Egli per tempis- 
simo dava segni quanto ingegno e sludio può in mente ga- 
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glianla. Consacratosi alla medicina rifaceva mirabili scoperti;, 
Quale il Galilei per mezzo ilei telescopio leggera gli arcani 
tic' cieli , tale i! Malpigli! coll'opera del microscopio discer- 
neva meraviglie nuove nel composto dell'umano corpo. Fer- 
dinando II dVMedici lo chiamava in Pisa tn, Borei!!, Bellini 
e Marchetti uomini sapientissimi. Lo invitavano Messina e 
Bologna per insegnamento, e per lui arricchiva nsi di scienza 
veramente benefica all'umana salute. Portando egli accurata 
disamina sull'organo della lingua c sui visceri, quali sono il 
cervello , il cuore , i polmoni e il fegato , vt conobbe vasi 
e canali ad altri incogniti. Convinto della circolatone del 
sangue (i) volle rendere visibile questa scoperta nelle rane 
delle quali gli organi danno trasparenza. Esaminò P interno 
artificio del baco da seta per rinvenirvi la causa o almeno la 
traccia dell'aureo filo di tale industriosissimo tessitore; esa- 
minò pure la ìntima struttura delle piante, notandovi e le 
fibre e i vasi piccioli-Iti e i tenui canali pe'quali discorre l'aria 
e il succo clic loro ministrano la frondosa e fruttifera esi- 
stenza. E queste ultime osservazioni fecero luogo ad un'opera 
lodalissima che s'intitola: L'anatomia delle piante. Alla 
tua molta dovizia di scienza univa il Malpigli! anima sì affet- 
tuosa e benefica tanto, che mai non seppe rifiutarsi alle in- 
chieste e de'miseri e degli infermi e degli amici. Ammirabile 
siccome egli era nell'economia de'suoi momenti trovava il 
tempo per prestarsi a'desiderii di tutti. Quest'ottimo nel i6g4 
chiuse gli occhi sulla terra per aprirli nel cielo dopo una vita 

(i) Corre opinione cileni Fatta quelli scoperta di Berengario di 

cesso il Cisalpino, mio In Areno nel ìSig e mono ne] ,6o3. E sempre 

Limo Fabbrili di Acquapendente, mio da poteri ecnitori il i53 7 e loorto 
nel 1G19. A Iorio ne fu attribuita la gloria all'inglese Harvey. Nel .530 ri 
recandoli all'uni ver siili dì Padova per allcndere n medicina potè impararvi 
tutto rio che riguardava la circolatone del sangue dalle leiìonì e dagli 
scritti a stampa di Eustachio Rudio che per tre anni Fu suo maestro. 
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Por moltissimo clie sia sialo dello intorno ai più nobili 
spiriti e gentili, rimane sempre mollo a dirne $ che l'anima 
d'ogni ottimo di loro virtù innamorata qualunque volta le 
sì porge il destro di farne ri meni orazione , non sa rima- 
nersi e trabocca spontanea a nuovi encomii. O garzonetto, 
in cui la memoria è tenace e viva , tu ben rammenti , che 
nella vita del Canova io ti toccai di Francesco Redi nato 
in Arezzo nel 1628. Ora torno a favellarti di lui perchè 
amicissimo al Marcii etti , il famoso geometra del suo tempo 
e letterato prestantissimo , e perchè il Redi gli andò eguale 
nella fama egregia, essendo questi e poeta e letterato e 
medico e naturalista eccellente. Sono ambedue bcgl* inge- 
gni , e quel che più rileva fior d'onestà. Il Redi viaggiò 
a Roma , e la ricordarne di glorie solenni e d' immense 
sventure gli agitò la mente. Andò alle napoletane contrade 
a studiarvi la natura e gli uomini, giacché quella terra ha 
condizioni tutte sue nell'uua e negli altri. Indagatore pro- 
fondo distrusse la falsa credenza nascer dalla putredine 
gli insetti , e mostrò chiaro derivar essi da piccole uova , 
che è quanto dire essere ovipari. E tornogli a gloria lo 
avere ridotto a certezza come si racchiuda in una vesst- 
chetta situata nelle gengive delle -vipere il loro veleno , il 
quale per mezzo de' canali de 1 forali denti è trasmesso in 
chi sofferse morsicatura del rettile fatale. Il Redi con 
sommo discernimento riducendo la medicina alla sempli- 
cità ippocratica diede consiglio, che a speranza di lon- 
gevità facea d'uopo allontanare l'animo dalla tempesta delle 
passioni , e voler più presto acconciarsi alle sofferenze 
di un piccolo male, per non cadere in un peggiore, 
e perciò era solito a dire : In questo mondo non esser 
maggiore e più lerribil nemico del bene , che l'affrettarsi 
a star meglio. E concbiuse che il canone supremo a ser- 
bar salute consisteva nella vita ordinala, sobria, casta. 
Volgiamoci a riguardare il Redi qual letterato. 0 studioso 
garzone , se prendi alla mano i consulti medici dell' illastre 
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Aretino vi troverai un capo lavoro JÌ scienza cuna prosa 
di maestra. Le sue lettere hanno una grazia incantevole, 
ed un volgare inarrivabile. E quando egli scende a pia- 
cevolezze non sono queste che un bel fiore che tosto si 
cambia in dolce frullo. I! suo Ditirambo fu tenuto com* è 
componimento stupendo , sicché concludo o tu lo voglia 
naturalista , medico , filosofo , ovvero poeta e prosatore 
egli si mostra ingegno peregrino e scrittore nobilissimo. 
Ma tutti questi eran minimi pregi in confronto di quelli del 
suo cuore. Il suo cuore era un tesoro di affetti. Il Redi 
vivendo in corte quale archiatra del secondo Ferdinando, 
si giovò delle grazie de' potenti , non per profittare a ' sè 
ma ad altrui. E tanto era lo zelo suo al ben fare che non 
si dava posa sinché non vedeva appagale le altrui neces- 
sità ; ond' è che la mordace malignità cortigianesca lo mot- 
teggiava appellandolo V importuno. Egli amava e favoriva 
ogni merito , bramando che le virtù non fossero soltanto 
nelle carie de* filosofi , ma nel consorzio degli uomini. 
Sembrava che tutta la sua dottrina , come quella di Pila- 
gora , si ristringesse a questo : Veracità e beneficenza. La 
sua lingua era di miele , le sue parole erano i suoi pen- 
sieri , la sua mano era quella del soccorso. Istruì molli , 
piacque a tutti i buoni , e non offese alcuno. Spesso sul 
suo labbro suonarono queste verità : Gli sludi son piaceri 
che non invecchiano; torna bene vagliare un moggio di 
sabbia per trovare una pietra preziosa -, chiunque desidera 
la gloria segua prima la virtù c l'otterrà; l'amico del vero 
non può esser l'amico del vizio. Chiunque ammira l'uomo 
addottrinalo e benigno onorerà sempre nel Redi nn mo- 
dello di cuor gentile e di anima sapiente. Nel 1698 ei 
spirava in Alfea, ma la natia Arezzo ebbe le sue ceneri. 
Al mancar dell'amico il Marchetti tra lagrime esprimeva 
sul sepolcro di lui i seguenti funebri versi conchiusi in 
un joneiro. 
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k qui sepolto il Redi ; s si gran nome 

Vincilor della morte, or non io come 
Vinto da lei fu chiuso in quoti nul. 
Cinto d'allor le venerande chiome 

L'ertu via di virtù corse a gran passi, 
Onde del cieco oblio te Forte dome , 

Vi™.! attrai dell' invidia a scorno 

Per fama in terra , finché i globi loro 

E per giungere al ciel luce e decoro , 
Ili vivi ni , di vera gloria adorno 



0 giovanetto , noi vedemmo qual fosse l'aroicixia inlima 
fra il Ponlormese c Carlo Roberto Dati, del quale tanto sti- 
mava il giudizio in fallo ili letteratura , die a lui se ne rimet- 
teva come a quello dell'universale. Il Dati (t) nasceva in 
Firenze nel iGig. Tennero costume gli operosi ingegni della 
cillà dell'Arno, unire le buone ledere e le nobili arti alle 
conlrattazioni commerciali , le quali estendevano vastissime , 
coll'allogare i fiorentini bandii in ogni angolo dd mondo. 
A ragion d'esempio Bernardo Davanzali nato in Firenze 
noi l5aG, ed ivi mancato alla vita nel 1604, fece del suo 
fondaco c banco e studio, e Ira le aziende del commercio 
volgarizzò Tacito con prosa robustissima e lasciò lodevoli 
istorie ed aurei trattali sulla moneta e sulla cultura toscana. 



(1) Uscirono da questa famigli, molti uomini illustri per lettere e 
sciente. Citerò quelli che pi li salirono in grido. Gora, osila Gregorio 
Dati, nato nel i3G3 e morto nel i43G , ebbe assai nome in matemati- 
che. Fra Leonardo Dati fu aulorc del poemetto intitolalo La Sftra del 
mondo , la qua! opera per altro dal Libri viene attribuita * Goro fra. 
(elio di lui. Ignorasi l'epoca di nascita e di morto di Giorgio Dati , che 
volse con lode in nostra Imgua gli annali e lo storie di Tacilo. Questa 
Iraduiiooe ad litania degli eredi Giunla , vedeva la luce in Veneiia 
nel i563. 
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E Carlo Dati operò altrettanto servendo al diletto ed all'utile. 
Col mantenere l'arte di battiloro (i) crebbe d'assai l'aver 
suo , e coll'attendere alla cultura dello spirito vive nella po- 
sterità. Animo temperalo ad ogni maniera di dottrina apparò 
matematiche dal Galilei e fisica dal Torricelli. E giovanis- 
simo fu dottore di lettere latine, greche e italiane. La Cru- 
sca accolse lui ventenne in suo grembo, ed eziandio il 
volle suo l'Accademia del Cimento. Occupavalo commercio 
e studio, ma fornito qual era di mente felice e di un'atti- 
vità invidiabile bastava a lutto. Geloso della gloria nazionale 
rivendicò al Galilei l'invenzione della cicloide e al Torri- 
celli quella del barometro che a loro con tanta impudenza 
contrastavano alcuni francesi (z). Promosse l'amor del sa- 
pere co'suoi consigli e con le sue scritture elegantissime , 
facili, armoniose. Le fatiche di lui a perfezionare con altri 
dotti il Vocabolario della Crusca , e il suo discorso sulla ne- 
cessità del ben parlare, ottimamente dimostrano come egli 
no conoscesse i più riposti segreti e le finezze. E con 
sano accorgimento Tu il primo a raccogliere buone prose 
Irasceglicndole dai migliori de 1 nostri, affine d'invaghire la 
gioventù al bel dire e al bello scrivere. Le sue Veglie 
poi sono piene di brio e d'amenità; anzi tutte le sue scrit- 
ture hanno spontaneo concello e dettalo elegante, e riescono 
gioiosissime pel candore della narrazione. Ma la maestria 

Zeusi , di Parrasio , di Apclle e di Prologene greci dipin- 
tori. E qui , o giovanetto , allargo alquanto il mio discorso 

(i) Tale è quegli che riduce l'oro in foglia per dorare , o in lilo 

(a) £ chiamata cicloide quella curva che descrivesi ila un punto 
dell» circonferem* di un cerchio , il quale si stende avvolgendosi iu un 
piano. È della pure cqii greco vocabolo trocoide {ruota), perchè ogllj 
punto di una nota in moto descrive una cicloide. Galilei nel i6i5 fu 
■ I primo 3 distinguerla come una curva speciale. Barometro o mimratart 
Jrl può è un islrumento che.jerve J miiurare la pressione atmosferici 
e le variaiioni di questa pressione. 
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perchè la materia è dilettola e vaga. E a darli cenno di 
questi sonimi greci farò che parli lo slesso Dati in sua politi 
favella. Udrai in Zeusi e Parrasio nobile gara di emulazione, 
riconoscerai In Apellc il genio dell'arte, vedrai in Prologene 
clic possa studio accoppialo ad ingegno. Leggiadrissima e 
spirituale cosa è la pittura. « Certamente non mentirebbe 
clii affermasse , esser quella una gentil fattura dell'ingegno 
e deiranlmo. Anzi con gran fondamento parlerebbe chi 
dicesse clic nel dipignere il minor pregio sia del pennello 
semplice esecutore di quanto ordina e figura prima la fanta- 
sia, la quale concepisce e disegna talora cose tanto vive e 
perfette, die malamente le può colorire ed esprimer la 
mano », Delineala in lai modo l'essenza della pittura, 
ascolta, o desioso giovanetto, con quali riflessioni apre il 
Dati la vita di Zeusi: « Hiuna cosa più chiaramente palesa 
la somiglianza dell'uomo con Dio, che P invenzione , po- 
nendo ella quasi in buon lume la bellezza e la virtù dell'ani- 
ma nostra. E lo cieca gentilità fu molto da compatire, la 

umano decretò sacrifizi e onoranze divine , altenlamenle 
considerando come l'inventore sia prossimo e quasi succe- 
daneo di quell'ammiranda e incomprensibil maniera , che nel 
creare ad ogni momento usa la Provvidenza n. O garzonetto 
mio, più incanii ti notai con le parole stesse del Dati, 
come nelle umane cose taluno sia I* inventore , e tal altro il 
perfezionatore, e intanto su questo lema così egli prose- 
gue : u Questa diversità di principii , di progressi e di gradi 
più clic in altro magistero ben si ravvisa nella pittura, di cui 
io non so se l'ingegno e la mano potessero unitamente 
imaginarc e formare per ornamento del mondo opera più 
galante c più degna. Oh quanto fu ella a dir vero rozza e 

tornente salì dilungandosi dall'antica goffezza , e pure in 
lutti i suoi passi ebbe gli applausi c lo stupore. Quanto 
si fu ella degnamcnlc stupenda nella sua più sublime per- 
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fellone, se però creder vogliamo che alcuno de' professori 
più eccellenti ascendesse a quella sommità, sopra d'i cui 
non è più da salire. Gloriosi sempre dunque resteranno i 
primieri inventori della pittura, clic la messero al mondo; 
né meno gloriosi saranno coloro, i quali anzi quest'arie 
perfezionarono, che alcuna cosa inventassero } sendo il 
campo della gloria così spazioso, che bea può passeggiarlo 
franca ni onlc ciascuno senza recare sconcio al compagno. 
Tra questi secondi in primo luogo sono da riporre Zeusi , 
Parrasio e Protogeue n. Zeusi il cui nome si interpelra 
figlio di Giove o divino, nacque ad Eraclea in Grecia 397 a.C. 
Il fare di questo pittore tiene insieme dell'energia , della 
grandezza e del naturale. Venuto a magnanimo certame 
d'arte coll'emulo suo Parrasio, « dipinse Zeusi cosi felice- 
mente alcuni grappoli d'uva die gli uccelli ad essi volarono 
per mangiarne. Portò Parrasio all'incontro una tavola, sopra 
cui era dipinta una tela cosi al vivo , che gonfiandosi Zeusi 
per lo giudicio degli uccelli , fece istanza a Parrasio , per- 
chè , rimossa la tela , mostrasse la sua pittura. Avvedutosi 
dell'errore, cede liberamente la palma, perchè, se egli 
aveva ingannato gli uccelli , Parrasio aveva ingannalo l'arte- 
fice. Oh bello è il riconoscere il merito in altrui ; allora 
anche il vinto nell'arte diventa grande per l'altezza dell'ani- 
mo ! Ne ammaestra con molla dottrina di verità questo pro- 
verbio: Presto e bene raro avviene. « Gloriandosi Agatarchc 
(nome che significa buon comando) in presenza di Zeusi di 
dipingere con gran facilità e prestezza disse egli : Ed io 
adagio ; accennando per avventura che la facilità e la pre- 
stezza non arrecano alle opere lunga durala o perfezione , 
ma che il tempo congiunto con la fatica le rende eterne. 
E che questo fosse il suo concetto si scorge chiaro da quanto 
egli rispose a coloro i quali lo biasimavano perchè egli di- 
pingesse adagio. Confessò egli di consumare assai tempo in 
dipìngere , perchè voleva che assai tempo durassero le sue 
pitture ». Studioso com'egli era di bellezza riusciva singo- 
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lare In dipinger femmine. Chiamalo in Sicilia dui Colo- 
niali! , uomini de'più ben fatti e robusti del inondo , perchè 
li deliziasse di un qualche dìpinlo, l'arlelìce ili Eraclea lentie 
l' invilo, e fermo in pensiero di lasciare un lipo di femminile 
venustà dichiarò : Voler pennelleggiare un' Eletia. E però 
dandosi a sceglierne cinque Ira le più vezzose fanciulle ili 
Crotone , ritrasse nel suo dipinto quanto avesse ciascuna di 
più raro e grazioso , laiche , raccolti lutti i loro pregi in uno 
compose una splendentissima imagine dì quella donna che 
ebbe fama straordinaria di bellezza (i). Tenendo Zeusì ra- 
gione che nel nome di belle, per quanto spelta alle arti , 
vien contrassegnata l'essenza loro, affiue di non ismenlirle 
non si abbassava a dipingere cose ordinarie e triviali. Se 
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(i) >ello Meno modo .ormasi .1 bello morale f.cendn il che con- 
lengs in 00 ord.ne ijiijnio ''te di più magnammo e sublime nelle 
moni umane. Il Dati palla ..U il. l'arraiio introducendo Socrate a 
p.rbre coU'aOel'.ce , pnne in bocci ut filosofo cifi tilt segue : « l>indo 
toi pittori ptgliote ad imitare forme belle , pereti* non * cosi facile 
abballerai ■ " un lol nomo in tulle le me pam incapace d. ammenda , 
raccogliendo iti molti ijucllo che in ciascuno è bellissimo, fate che 
tulli i carpi totalmente belli Appariscano. Ed imitale pure le sembiante 
dell'animo persuasivo, dolci' , gralo , desiderabile c «inabile oltremisura n. 
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la -virtù all'emulazione che la sveglia quaud'elia dorme , la 
sprona quando è resila , e se avvilita appena si muove bran- 
colando per terra, le presta aK per gire al cicli). Evidentis- 
sima riprova di questo vero si è, clie iiiuna arte o scienza 
mai giunse al colmo, se da molli e molli nel medesimo 
secolo non fu professata con ardenlissima competenza. E ciò 
chiaramente si scorge nella pittura , in cui non fiori giammai 
valente maestro che ne' tempi suoi fosse solo. £ Zeusi non si 
sarebbe condotto ad alto segno di celebrità senza la concor- 
renza di Parrasìo ». Ebbe questi il suo nascimento in Efeso 
(città dell'Asia Minore uell'Jonia) a5 anni appresso Zeusi. 
Fra i dipinti che egli pennelleggiò bellissimi otlenne fama 
illustre il Prometeo (i). Si dice che per effigiare al vivo 
quella figura togliesse a modello uno schiavo della citlà di 
Olinto (situata nell'antica Tracia) saccheggiala ed arsa dal 
macedone Filippo. Il povero vecchio che vide la patria di- 
strutta dall'oppressore de' liberi diritti, che fu strappato 
dulia moglie diletta e dai figli dolcissimi , e ridotto misera- 
mente in servaggio, gli parve idoneo a ripresentare le pene 
e le strazianti torture del favoleggiato personaggio (i). Ora 
attendi , o garzone , con qual magistero il Dati parli del pro- 
gresso indefinito ne) prendere a far la vita di Apelle. u Vi- 
vendo sempre l'uomo fra cose imperfette e infinite, maraviglia 
non è che con intelletto difettoso ed angusto non comprenda 
né quel perfetto che non si può migliorare , uè quell'infinito 

(i) È noto clie per mere egli rapilo un scintilla ni iole ad ani- 
marne la era* da lui plasmala rimase incatenalo sulle rupi del Caucaso, 
•love i rapaci augelli gli divoravano il fegato rinascerle. Ciò all'amichila 
fu simbolo de' (oruienl) c delie persecuzioni clic toccanti all'uomo di 
genio per parie de' malvagi polenli , i tinnii mantener vorrebbero in 
eterna stupidita ed ignoranza le moltitudini. - La greca parola Prometeo 
s' itilerpetra : Colai che consulta innanzi di agire, ossia il prudente, 

bello tormentar Tacesse con sfcri.i c con fuoco tjuell' infelicissimo , a 
meglio nolare l'espressione dell'angoscia . E ad onore delle arti graxi ose 
e dell' umanità remila prettamente falsa una si fatta opinione. 
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dm non può crescere. Di ([ni è die bene spesso egli crede 
e chiama ottime quelle cose , delle quali mai non giunge a 
cederne migliori, e immense quelle che a sua notizia sono 
più grandi. Ma poi Tenendogli sotto l'occhio qualche oggetto 



o più I 




o maggiore è forzato 


a mutar concetto e 




a della p. 


irfezione c dell' immer 


ìsita , accorgendosi 


per le 








sempre 




migliorane e grandez; 


« , senza mai giu- 


gnere i 




remo termine incapace 


di aumento , che 



solamente in Dio si trova. A veano la natura e l'arte in diversi 
soggetti Tatto ogni sforzo per sollevare la pittura a quella 
suprema altezza di perfezione, alla quale arrivar potesse la 
mano e l'ingegno dell'uomo: e se avessero in Zeosi e in 
Parrasio fermato i progressi loro, ciascuno senza dubbio 
avrebbe slimato che meglio dì costoro non si potesse ope- 
rare. Ma quando ambedue in Apelle sì unirono dotandolo 
di uno spirito e di una grazia che pareva trascender l'uma- 
nità , e con lungo e assiduo e diligente esercizio lo cor- 
redarono dì una pratica e d'un amore che franchissimo lo 
rendevano e indefesso ; e che per terza a favorirlo s'aggiunse 
la fortuna di quel felicissimo secolo , in cui tanto furono in 
pregio le scienze eie arti più nobili, chiaramente si vide 
che lutti gli altri, i quali senza questo paragone apparivano 
perfetti, erano stati studi ed abbozzamenti, per disegnare e 
colorire questo vivo ritratto della perfezione, celebralo e. ma- 
gnificalo dagli scrittori di tulli i secoli , perchè non ebbe 
l'autichilà, benché egli fosse in verità superabile, ninno 
che giammai Io agguagliasse ». Apelle , il cui nome significa 
fosco, perchè alquanto bruno di colore, nacque 334 anll > 
a. C. in Colofone città dell'Asia Minore. Si guadagnò l'affetto 
di Alessandro Magno, e l'eroe , a cui pareva augusto il 
mondo non isdegnò di visitare la piccola bottega del greco 
artista , e questi lo ricambiò, siccome con verità fu dello, 
esprimendo con maestria in più ritraili la robustezza guer- 
riera , la nobiltà maestosa e quell'aria gentile e quasi dÌTins 
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clic splendeva nel sembianti; ni Macedone. Accadde che il mo- 
narca vedendo in Efeso la propria intaglile a cavallo , opera 
del greco pittore, la considerasse e freddamente la lodassi-. 
Alloro un destriero ivi condotto annitrì al dipinto come 
avrebbe fallo di uno vero , e Api-Ile con franca favella escla- 
mò: O re , quanto più s'intende di pittura questo cavallo. 
Bellissimo poi è il caso che gli avvenne nel delincare un 
allro destriero : » Erasi egli messo in IcsLa , così prosegue il 
Dati, di raffigurare un corsiere die tornasse appunto dalla 
battaglia. Fecelo adunque alto di testa e surto di collo , con 

manti , e come se proprio uscisse iti zuffa ritenente nel 
sembiante il furore conceputo nel corso. Parca clic battendo 
ad ogni momento le lampe si divorasse il terreno, e inca- 
pace di fermezza sempre balzasse, appena toccando il suolo. 
Raffrena vaio il cavaliere e reprimeva quell' impelo guerriero 
tenendo salde le brìglie. Era ornai condotta l'imagine con 
lutti Ì requisiti , sicché sembrava spiraule, null'altro man- 
cavale che quella spuma, la quale mischiala col sangue per 
l'agitazione del morso e per la fatica suole abbondare nella 
bocca a' destrieri, e gonfiandosi per l'anelito dalla varietà dei 
reflessi prende varii colori. Più d'una volta e con ogni sforzo 
di applicazione, tentò di rappresentarla al naturale , e non 
appagato cancellò la pittura e tornò a rifarla; ma tutto in- 
darno; onde sopraffatto dalla collera, come se guastar lo 
volesse, avventò nei quadro la spugna, di cui sì serviva a 
nettare i pennelli , tutta Intrisa dì diversi colori; la quale 
andando a sorle a percuotere intorno al morso, lascìovvi 
impressa la schiuma sanguigna e bollente siinilissima al vero. 
Itallegrossi Apclle e gradì l' insolito benefizio della fortuna , 
dalla quale ottenne quanto gli fu negato dall'arte, essendo 
ili questo fallo superala dal caso la diligenza. 3Ia l'opera più 
celebre di quest'artefice fu la Venere di Coo , della Anadio- 
mène , cioè emergente o sorgente dal mare: della quale i 
poeti dissero le più alte lodi. Vedevasi per opera degl'indi!- 
stri penuelii alzarsi dall'onde la bella figlia del mare, e più 



Digitizcd by Google 



54 

lucente del sole con folgoranti pupille svender fiamme nel- 
l'acque. Ridean le labbra di rose, e Iacea di sì bel riso gio- 
condare ogni cuore. Colori celestiali esprimean b bellezza 
delle membra divine , al cui soave conlallo dello avresti 
di veder correre a gara le onde, eccitando nella calma del 
mare amorosa Icmpesla. Sollevava dalle acque con le 
mani candidissime il prezioso tesoro di bionda chioma , e 
mentre quella spremeano , parca che da nugolo d'oro dilu- 
viasse pioggia di perle v. Sì stupenda pittura fu acquistala 
da Augusto , e posta nel tempio di Giulio Cesare consa- 
crando al padre l'origine e l'autrice di Casa Giulio, e 
per averla dai cittadini di Coo, egli rimise loro cento 
talenti dell'imposto tributo. Considera bene , o giova- 
netto , che i buoui e continui sludi portarono Apellc 
a sì allo segno di squisitezza, a cui n'iuno prima o dopo 
giammai pervenne. Le suo pitture appena pagar si potevano 
col prezzo di un'intera città. Fu pittore e scrittore al tempo 
stesso dell'arte sua : fu artista sommo e inventore di nuovi 
trovati. Per avvivare i colori e renderli ancora più austeri 
e liberarli dalla polvere diedesi a comporre una certa ver- 
nice che niuno seppe imitare, e che distendeva sulle sue 
tavole allorché avea fornita il lavoro. Per mantenersi sul- 

un giorno nel quale non tirasse una qualche linea. Di qui 
origina il dettato - Nulla dies sine linea. - Egli usò mettere 
in mostrale opere sue sopra uno sporto , non a pompa, 
ma , stando dietro , si piaceva udirne Ì mancamenti censurati 
dal volgo. E laddove Zeusi e Parrasio con superbe lodi e 
con vanità di parole e d'iscrizioni esaltavano sè medesimi , 
egli o non apponeva il suo nome ne' suoi dipinti , o li se- 
gnava con questo semplice mollo - Ajielle fece. - Esempio 
venerabile di modestia che più sempre rende caro un in- 
gegno che toccò la umana perfeziona. - Ecco finalmente, 0 
garzone mio , come lo scrii lo r fiorentino seguendo suo stile 
si apro via per entrare a dire intorno a Prologene : " ltesta 
ancora indecisa !a celebre e curiosa questione, quulc delle 
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di dubbio cbe senza l'istinto di-Ila natura ù vano ogni 
sforzo della diligenza c della fatica; e ebe senza lo studio 
e i precetti dell'arte il genio e l'inclinazione rcslan sotto- 
posti a infinite diffalle: talmente clic l'arte non può in modo 
veruno sollevarsi alla maraviglia, tolte le alt alla natura ; 
e la natura non può scansare i precipizi dell'errore, rimosse 
le briglie dell'arte. Sarebbe adunque la natura imperfetta 
senza l'assistenza dell'arte, e l'aite infelice senza l'aiuto 
della natura, se ciascuna 'li loro pretendesse di pigliare in 
mano i pennelli scompagnala dall'altra. Abbiamo conside- 
rati in Apelle gli stupori della natura c della grazia, dote 
in lui propria , ma coltivali dall'arte; in Protogene è da con- 
templare l'eccellenza dell'arte e della fatica , di cui egli fu 
singolarissimo , ma non abbandonale dalla natura. Impér- 
ciocebè non avrebbe potuto quest'artefice dipingere con 
diligenza tanto eccessiva, e tollerare si gravi e lunghi disagi 
privo dell'amore e del gusto Dell'operare che procedono dal 
genio, ne si sarebbe con lanl'arte applicalo ad occultar 
l'arie medesima , ed a fuggire nelle sue pitture la secchezza 
e lo siculo, se dalla naturale inclinazione non fosse stato 
portalo a bene Imitare e in un certo modo a superar la 
natura ». Protogene , il cui nome vale primogenito, nacque 
a Canno cillà della Caria sottoposta a lindi , l'isola del Sole, 
e visse e fiori ne'medesimi tempi che Apelle, di cui fu 
concorrente, e quel che par maraviglioso , anche amico. 
Il capolavoro di lui è 11 Gialiso che rappresenta il genio 
di Rodi (i). È fama che nel dipinger quest'opera l'artista di 

(i) Rgdi , parola persiana, »' ìiilerpelra preclaro. Giallio, parola 
prega , ilice a noi quMo ugnineilo - fina di ìtont. 
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Cauno si cibasse «li lupini indolciti , si per saziare in ua 
trailo la fame e la scio, si per non ingrossale i sensi. 
Avverti, o garzone, che qui il senso della parola deve non 
restringersi, ma allargarsi, e clic si tributa encomio alla 
temperanza.' Molli sanno come Petrarca digiunasse nel ve- 
nerdì, giorno ebe egli consacrava a riforbire i suoi versi. 
Luca Giordano nell'epopea pittorica della vita umana, di 
clic egli abbelliva la sala del palazzo Riccardi , effigiando 
tia le altre simboliche figure la Temperanza, intendeva 
offrire in questa virtù un modello di ogni azione dell'uomo 
lauto nell'arte, quanto nella morale. E in verità il sover- 
chio della vivanda e della bevanda aggrava e incatena lo 
spirilo, mentre la frugalità lo fa desto e libero. - Quando 
Apellc vide il Gialiso di Prologene , fatica di ben sette 
anni, perde la parola e rimase slordilo in contemplare 
quel l'accuratezza eccessiva: poi voltosi addietro esclamò: 
Gran lavoro, opera mirabile! artefice egregio! ma non ci 
è grazia pari a lauto affaticarsi : se non mancasse questa 
sarebbe opera divina. E ciò dicendo mal non si appose; 
chù la grazia è dote del genio e non dello studio. 0 do- 
cile garzone, quanto più posso leu priego , che tu li sof- 
fermi a meditare sopra questa parte episodica del mio rac- 
conto , giacché in essa rileverai qua) fosse la mente di 
Carlo Dati, che nella vita de' quattro greci pittori gettò 
con tanta facilità e profonditi Ì fondamenti delle arti belle. 
Francesco Fontani tessitore dell'elogio intorno al Dati , 
ceco in qual modo press' a poco ne delinea il ritrailo. 
Fu egli d'aspetto gioviale , di occhi vivaci , di atti gentili e 
di soavi maniere. Fu spirito cortese, svello, ingegnoso; 
ricco di varia letteratura e di erudizione ebbe un giudizio 
finissimo. SÌ studiò ili profittare a chicchessia, e la soia 

legarsi nella sua più sincera e costante amicizia. Dotato di 
un'attrattiva misla a dolcezza e a gravila, obbligavati verso 
di lui ad amore o riverenza. 
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Tra i più cari amici del Marchetti è da mettersi Bene- 
ilello Menzinr. Qua! si renili alle mani le opere sue impresse 
a Firenze nel iy3t-ij32 appara in sulle prime carte l' ima- 
gi oc vera dì questo scrittore. L'aura poetica sembra spirare 
dalla suo rilevala ed ampia fronte, dall'occhio balenatile, 
dalla faccia ispirala , e perfino d.dl'a. ti "i'iamc nlo. E tu , o 
giovanetto desideroso d'imparare quanto s'jpparlonga ai 
nostri uomini insigni , sai lu dove nacque il Mencini? Egli 
apriva gli ocelli olla luce il i67 ( G in un miserabile tugurio 
ere! lo sopra una pigna del punte a Rubacoote sull'Arno. 
Ma il nascer povero non fa biasimo; clic la vera nobiltà 
dichiarasi dall'ingegno e non dal sangui'. In questo figlio 
del popoln, sino dall'età sua verdissima spuntò vivace la 
facoltà imagiuosa del poetare. Accadde intanto un giorno 

Tulli o (limava nei e lodavano il giovane cantore-, solo alcuni 
imberbi, patrizia stirpe, con amaro motteggio lo mettevano 
in novella. Allora surse nella sua indignatone Francesco 
Redi,' e con quella autorità C con lineila perspicacia che 
vengono dal merito e dal senno, ricacciato lo scherno in 
gola a! beffardi , pn disse nel Mtnzini un'italica gloria: ne 
s' ingannò; che il cuore del saggio è profeta, Andarou pochi 
(limi, e il valor letterario del fiorentino vate tanto crebbe, 
che lo slesso Redi ne! Ditirambo invocava dai canti del suo 
Menimi e la forza tremenda del fulmine a percuotere i 
perversi, e il lieve alito dello seffiro a confortare i buoni. 
Ed è soave a pensare, che se H ricco insipiente talvolta 
insolentisce per troppn di dovizia, all'incontro le anime 
gentili sanno volgere in bene altrui i tesori che rodarono 
da fortuna. Ed anima generosa Tu il marchese Vincenzo Sal- 
ilali. Vedendo egli che quella giovane speranza di letteratura 
andrebbe perduta senza un'alta pietosa, albergò il giova- 
netto poverello in sua casa, lo assistè, lo sostenne, lo 
provvide di valenti maestri. Il beneficalo non tradì l'aspet- 
tazione del suo benefattore; e quegli intanto cercando 
8 
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moli» Ui bastare o se desso si resi' prete- Fermo pen- 
siero li farsi chiaro nel monito e noLìlilare il suo secolo, 
in jiieciol lempo divenne ora lo r Facondo, vigoro-o poeta • 
insegnato™ bellissimo di eloqueata nelle scuole .li Pralo. 
Agognava alla cattedra ili beli, lellere io Pisa, e la me- 
ta™ ; ma il l.bero spirilo del Meoimi non andò a sangue a 
Cosimo III , nomo di povero more e spigolislra. Sdegno- 
samente diede allora le spalle od Aron per recarsi al 'Vi - 
bro. Non aveva altro patrimonio che l'ingegno; ma l'ingegno 
e il franco labbro erano cose paurose ai potenti, e in parti- 
colare modo a Roma; ond'é elio il toscano letterato dovette 
per tempo assai penare disagiata vila. Trovavasi nella città 
eterna Cristina di Svelta; dessa ambiva alla fama di esser 
eli iarna la la regale ausiliatrice delle lettere e de'letlerali, ed 
ella vennegli in soccorso con sua munifìcenia. Ha presiti 
mancatogli per morte di lei il benefìcio , ricadde nelle prime 
sciagure. Volle finalmente fortuna die il cardinale Albani clic 
fu poi Clemente XI, uomo dottissimo e dei dolli amatore (i) 

(i) Chiunque tu sei che bui di goder vaghen» 
Stilo di viti avventuroso e degno 
A diienir Felice oggi 1' insegno 
E t'addilo il senlier d'ogni grandezza. 

. A tempo usar non allcttato ingegno , 
Servir senza speranza e sema impegno, 
Stimar chi itimi, e non curar ehi sprezza. 
Goder del bene, I non smarrir ne' guai 

Meritar tempre e non pretender mai. 

Non palesar quel che bramando vai, 
E non bramar quel che ottener non puoi. 
Piii volte, o mio grazioso garzone, li ho udito ripetere quello Sonetto 
che il tuo maestro eon buon intendimento ti assegnò a imparare, E per 
vero i degun di venir commesso alla memoria delle giovani nature e me- 
ditlto e preso a nórma della vila. Tulli i culli giovani se lo ridicono; 
ina non tulli sanno chi ne sia l'autore. Se tu consulti il Codice rircar- 
diann 3ì"7, troverai esserne sialo compositore il celebre Cardinal Albani. 
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lo prendesse in ammirazione , e per ri torlo alle angustie 
della vila gli conferisse un canonicato «olla chiesa ili San- 
fA il gelo in Peschiera. Così provveduto i! Menimi potè 
eoo maggior lena ed animo coltivare la poesia, sua pri- 
ma e dolce cura. Egli tessè prose erudite e lodati carini} 
ma la maggior fama di lui vive nella sua poetica e nelle 
sue salire. Ponendo mente allo scrivere di questo autor to- 
scano vi si trova per lo più uno stile d'impelo e di fonia; 
pure se egli tratta il grazioso lo fa con rara maestria. E in 
prova di ciò ascolla, o garaoue , il sonetto clic reca per 
titolo : Nascer di rado i grandi poeti. 

Diluii piantai ini ramuiccl di alloro , 

E insieme póni al oìel preghiera umile , 

CU si creane l'arbore potile, 

Che poi fona >ì caulor fregia e detoni. 
E um» pregai che Tali d'oro 

Stendesse io 1 bai rami • mena aprile, 

E die Bore» crudi] stretto in «irrite 

Catena imperio non avene iu loro, 
lo so ehi quelle piente a Febo amica, 

Tardi ahi ben lardi ella »' innalza al seguo 

D'ogni altra che qui slassi in piaggia aprica. 
Ma il ino luogo lardar non prendo a sdegno , 

Però elle lardi ancora , e e gran fatica 

Sorge ira noi c Ili di corona è degno. 

Ecco il giudizio che vi porta sopra il Muratori: « Io ci senio 
dentro il delicato di alcuni epigrammisti greci. Un certo 
vero nuovo , pensieri sodi e naturali e un bel concalena- 
meuto di tulto fanno singolarmente piacermelo c stimarlo 
degno di lode non ordinaria ». Pregi eminenti iu lettera- 
tura ebbe il Meniini ; siccilè il Redi lo predilesse, Mar- 
chetti lo ammirò , Bellini lo adorò, e Maria Selvaggia Bor- 
gliiin lo tenne a padre e maestro. La pisana poetessa a 
lui ricorreva per sentenza intorno alle sui' rime. E non le 
diede in luce se prima non ebbero ricevuto da l\oma la 
piena approvazione del fiorentino vale. Egli dal suo canto 
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pretenda farsi morditore degli altri , ascollerà sempre questo 
scherno : - Comincia da te l'ammenda , e quindi rimprovera 
altrui. Ben fu osservato che Catone il maggiore potè essere 
censore efficacissimo ai degeneri Latini , uerchè egli andò 
netto di colpe. E allorché nel 170^1 sulle spoglio mortali del 
toscano poeta si chiuse la pietra sepolcrale, una mano ir- 
refrenabile vi segnò tali cifre mordaci in vero , ma non 
bugiarde : 

Qui giace Benedetto fiorentino 

Che novero mori peggio d'Orsailn, 

Perchè troppo gli piacene il gioco c il vino. 

Parve questo ternario un fulmine trisulco piombatovi dal cielo. 

Come il paesello di Pontormo trae' tanto per aver dato 
i natati al Marchetti, così Arenella piccolo borgo nel Napo- 
letano va lieto di aver avuto a suo figlio Salvator Rosa , che 
vi nacque nel 1 Gì 5. Per immatura morte del padre pali 
nell'adolescenza duri giorni di miseria. Ha nelle animo ga- 
gliarde il bisogno, anzi che portarle allo scuoramenlo , dà 
stimolo acuto all'opra. Misurò il napoletano garzone le sue 
forze, e sentissi ardilo. Fu consapevole di possedere la 
creatrice favilla , e cercò modo per tradurla in fiamma. Sorti 
uno spirito s.egliatissimo , e tentò campo dove usarlo. 
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Inizialo nel trattare i! pennello da Lanfranco disse a sè 
stesso : - Voglio esser pittore anch'io - e prese tra questo 
la via di Roma, perchè vide nella città eterna la scuola 
universale delle arti. Ivi giunlo, benché egli volesse po- 
di polersi alluogare presso un qualche nufealro^di grido 
per addestrarsi viepiù nella pittura, c sostenere insieme 
la sua vila. Ala il bisogno è ingegnoso. Ferveva allora il 
tripudio carnascialesco, ed il Rusa, spirilo sveglialo e 
pronto pensò a mostrare i pruni saggi del brio della sua 
mente e ilei suo carattere a! lutto originale. Seguì tosto al 
concello il Tatto. Lo svello pìllore s'accaniuffa a ciarlatano. 
E facendosi a spacciare lungo le vie e sulle piazze ricelte 
e rimedi ad ogni male, comportatasi con tanta piacevo- 
lezza, che il popolo correva a furia a calca per udire quel 
bizzarro favellatore e per comprare que'motti pieni di fri/zi 
i più arguii e di morali verilà. Sfumalo per altro il brevis- 
simo soffio degli allegri giorni , e ripiombala Roma nel 

stringere si forte il povero napolelano, che egli fra la me- 
moria de' suoi traragli passati, e !c angustie di un tristis- 
simo presente cadde in infermità. Affine dì ricondursi a 
salute si vide nella necessità di prender commino Terso le 

Come piacque al cielo ben presto reintegrò le sue forze e 
riconfortò il suo coraggio. A quel tempo (1674) a " a TOCe 'te- 
mendo di Masaniello, il pescivendolo amalfitano , iusurse 
Napoli col fremilo della tempesta contro la signoria spa- 
gnola rapace e cruda. E il Rosa come petto liberissimo, 
cacciossi arditamente fra la tumida marea del popolare di- 
sdegno. Riuscito a mal fine quel movimento , il giovane 
piltore scampalo agli artigli delle iberiche tigri altra volta 
cercò ricovero alle sponde del Tevere. Allora diedesi tulio 
all'arte del pennello ond'era sì ardente, e vi fece mirabili 
prove. A quid genio robusto furono campo mncslosn foreste, 
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tempestose mirini', Focose battaglie e fiamma iti sjlìra sler- 
minatrice. Anima sinceramente aperta « nemica d'ugni fal- 
sila , stendo prrso in dispetto vedere land binili e perversi 
insolentire nel fasto, mentri- il saggio vivessi povero e gramo 
lolse a dipingere il quadro della Fortuna. Uno stupendo 
lavoro è questo e vi spicca la virtù delle cose nuore. Al 
di sopra signoreggia la capricciosa Dea ciré sosliene tra 
mano il corno della dovizia. A pie del dipinto una turba 
di animali o vii issimi n feroci di sè fa mostra e il sono 
Ciacco, e lo immane ime e l'insidiosa volpo e l'infecondo 
castrone e lo stupido allocco. Getta la cieca signora delle 
sorti i suoi tesori alla ventura ; e parie di essi qua e là 
si disperde pel suolo, e parie ne ricade sovra qualsiasi di 
quella greggia aniranlesra. fi si mira il giumento calpestale 
ghirlande di lauro, libri e pennelli. Tiene il Ciucco fra le 
luride tampe vergini rose , e col luridissimo grifo abbocca 
le perle seminate per lerra. Non si tosto apparve un si 
fallo quadro clic l'invidia, la calunnia e la superbia dei 
poi. 'fili aliarono un gran ruggito qual di bestie ferite, e 

buono uscir salvo da quella satanica rabbia e condursi alle 
fiorile rive dell'Arno (i). In Toscana il Rosa prese grande 
amicizia col Marchetti , ed in Firenze ebbe intimità col gio- 
condevole autore del Malmanlih racquislalo Lorenzo Lippi. 
Pittori e poeti ambedue, spirili vivaci e larghi del cuore, 
vivevano insieme vita di fratelli. Lo studio dell'uno era lo 
studio dell'altro; arcumunavano tra loro pensieri e giudizi 
e perfino il passeggio alla campagna. Anzi il Rosa brioso 
comico, ardito pittore e formidabile poeta, era in Firenze 
l'idolo dì ogni più culla persona. La casa di Ini fu ospite e 
nodrice alle muse , il convegno de' fidi e la scuola di color 
che sanno, li non andò mollo che una laìe scuola si or- 
li) Tal quidro passò cinl Rosa in possesso del suo amico Curio 
Rossi. Ed oggi Irousi in Inghilterre presso il dura Beiurort. 
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dinava in Accademia cui Ululo di Percossi. Compone vaia 
un'eletta di egregi, come il Torricelli esimio malematicu , 
i due buoni poeli Giovan Ballista Ricciardi e Picl.ro Salvelti, 
e Valerio Chime nielli clic professala umane lettere nel pi- 
sano studio e 1'erudilissimo Andrea Cavalcanti e il dollor 
Derni e Paolo Vendrcminì 3laio segretario dell'ambasceria 
veneta presso il granduca dì Toscana , ed altri cullori del 
vero e del beilo, del buono e dell'utile che per brevità si 
tacciono. Amato da tutti ed a tutti giovevole trasse la sua vita 
in Firenze recitando, dipingendo, studiando e scrivendo. 
Allo slesso tenore si godè quindi piacevoli giorni presso 
Volterra nella villa di Ugo e Giulio nobili fratelli Maffei, die 
proprio adoravano quella natura fervida e schietta del napo- 
letano artista. Ma Roma , nome clic empie e tragga tiijii ì 

Finalmente videlo per la terza volta in suo grembo la città 
eterna. Quivi egli continuò le sue dotte letture, e trattò 
con egual reputazione il pennello e la penna. A ritemprare 
le anime svigorite degl'Italiani del suo secolo, poneva loro 
innanzi nelle soe pitture, fortune aspre di mare e sangui- 
nosi tumulti di armi; mentre a purgarli da'vizi ii saettava 
con focose salire; ma salire eran queste dod declamatorie 
o maligne, ma nazionali, e tcndenli a scoprire ed a sanare 
le piaghe della misera umanità e della patria. Ed a questo 
civile e nobile scopo richiamava i poeli co» tali accenti; 

Di unti orfani , vedove c mendichi. 
Dite taiiTi timor gli orrendi il'ridi 

Delti, terra che invia geme abortititi 
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Clic coli tosso, con mura i; con ri|>urì , 
Ad onta delle leggi di natura, 
Chiuse ha» le selve e confiscati i mari ; 

Che olire a' danni di tempesta e d'arsura 

Un poter galanluoin die hi quattro lolle 



(Juesle cose v'ispiri un sanio ielo, 

>'è state a dir quanto diletta e piace 
Chioma dorata sotto biauco velo. 

Non è pure ila omettere che il Rosa sostenne l'onor della 
pittura coll'onor dell'anima. Egli no» riguardò quell'arie 
come una bottegaia avida di guadagno, ma coinè una di- 
spensatrice immortale d' illustre nome a chi amorosamente 
u lelicenicntc la coltiva. Spese il Rosa tulta la sua vita in 
dipingere, studiare e scrivere. E fu a lui di bell'orgoglio 
il compirla nella sacra romana lena. E se a Leonardo da 
Vinci rimase il conforto di spirare tra le regali braccia 
di Francesco I di Francia (,), recava gran consolatone 
all'artista napoletano morir Ira quelle d'i Francesco Indo- 
vini suo amico diletto che allora per caso trovavasi in 
Roma , del Baldovini sacerdote di una candidezza e di iuta 
bontà senza pari, del Bahlovini il precursore nel dramma al 
Metaslasio. - Moriva Salvator Rosa nel 1673. 

0 garzone che sei hella speranza di studio , adesso tu 
conosci pienamente ili quali pregi s'adornassero coloro , che 
anime cortesi e nobili intelligenze versarono insieme affetti e 
pensieri coli' insigne Marchetti, a cui il di sesto di settem- 
bre 171/1, fu l'ultimo giorno della vita caduca e primo del 
vivere eterno. Dalla sua Ponlormo quello spirito eletto 
prese volo pel cielo. Mirabile cosa a ricordare che sino 
all'anno ottantesimo quarto egli continuò ad essere inse- 
gnatore indefesso, sicché tutto il suo corso mortale può 

(1) Molti vorrchbcro negar 'jueilo fitto; mi io non ini adagio 
ìiileutieri alle sofi.it irlie dc'mmlcrni .-e. minatori d'istoria: buonamente 
mi contento di ciò che ha narralo il Vasari, eh« (iure altieri conferma 
dall'amore dell' Elogio storico da servire alla vita di Leonardo da Vinci. 
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ilirsi una vita di sciente e ili virtù. Hè età né ignavia fiaccò 
quel vigoroso, clic pure all'estremo serbava la gioventù 
.Iella niente c del cuore. Lasciò viva la dottrina nel' petto 
dc'suoi discenti , c legò le . sue opere alla posterità. Il se- 
colo indie visse dichiarilo geometra valorosissimo, e 
primo dopo i! Galilei ed il Grandi. Gli ottimi ed i sapienl 1 
sparsero il casto fiore di candide lodi sulla sua tomba. E fa 
dolcezza all'anima il rammentare come la pietà filiale racco- 
gliendo nella stessa urna le ceneri paterne e materne vi po- 
nesse sopra quest'iscrizione : 

D O ■ M ■ 

Alexandro Angeli Marchetti et Aloisae Bonavcnturi 
matronac florentinae filio, generis claritate ci ingonio co- 
spicuo, philosoplio , poetae ac geomctrac probantissimo 
pisanae Accadomiac, in qua LVH anrcos pliilosopliiam ac 
malemalicas disciplinai sumraa cura laudo professus esl , 
et decori exiinio et singolari ornamento. ITec non Lucre- 
liae Cancellariac nobilìssìmae foeminao pisloriensi ejusdem 
suarissimae conjugi pietalc ac prudenlia praeslantissimae 
Joseph Cajelanus pliiloaopliiac doctor et Franciscus jur : 
consul: nobites pisani et pistoricnscs optimls parenlibus 
mocstissiini pnsuere 

AD' MDCCLIV ■ 

Avverti, o garzone, che mi è piaciuto qui riportare 
una tale epigrafe nel suo Ialino, perchè di buon ora li 
eduebi all'amore di questa lingua madre, senza la cui mi- 
lizia pienissima è impossibile parlare e scrivere degna- 
mente la nostra , siccome quella die da lei riconosce 
l'origine e la vita. Per certo falla il senno a coloro die 
hanno preso l'andazzo di vociferare esser questo uno stu- 
dio inutile alla gioventù. A sgannare genie si cieca , il 
Giordani iu lai modo esclama nell'elogio a Niccolò Masinì. 
u E in Ialino il Masini si consigliava comporre non per 
vana ostentazione di quelle lettere, nelle quali atea con- 
cetto di non mediocre perizia , acciocché , diceva egli, a!- 
9 
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meno con quell'esempio si mantenessero nello ragione clic 
hanno alla riverenza o gratitudine degl'Italiani, dal cui 
possesso pare che voglia discacciarla una rea trascuragginc 
di questo secolo troppo dai buoni studi sviato , e per di- 
menticanza dell'antica barbarie onde uscimmo , già volto a 

Lo aver toccati i particolari degli uomini , dai quali la 
priucipal persona onde si è preso a scrivere fu amala e ri- 
verita , giova a porre in più rilievo il quadro che si colora , 
ma a compierlo è necessario spargervi anche la luce del- 
l'epoca a che il soggetto appartenne. Attendi , o giovanetto , 
e anche su questo farò di appagarti. Anzi ciò li porte-rà 
duplice vantaggio; che verrai eziandio in notizia come in 
epoche meno avventurose alla patria , pure gì' Italiani non 
ìsmentirono sè slessi , serbando e nella pace c nella guerra 
e dentro e fuori alcuna parte della gloria degli avi. Tu sai, 
O studioso garzone , che dopo la congiura lombarda bene- 
detta da Alessandro III (Orlando Bandinelli senese eletto 
ponteGce nel n5g) c appresso la vittoria di Legnano 
(an. 1176) la Italia, scosso il giogo settentrionale, surse 
a maestra delle genti nelle arli , nelle scienze e nel com- 
mercio, mentre le nazioni straniere duravano nella bar- 
barie feudale. Tu sai come Toscana dal secolo decimo se- 
Cd ndo al secolo decimo sesto mise in signoria il princi- 
pato dell'ingegno confermandolo con pubblico volo agli 
uomini dell'industria ed escludendone baroni , marchesi 
e conti , razza di straniera origine e devota allo straniero 
e salita a fortuna col l'oppressione de' vinti. Tu sai che 
la sapiente perspicacia fiorentina ponendo in concordia le 
industrie dominatrici con le arti incivili trici , e rafforzando 
le prime con le armi fece la Repubblica potente di ci- 
viltà e di prosperità. Ma per la vicenda assidua delle 
umane sorli e per l'empie gare cittadine , attizzale dal sa- 
cerdozio e dall'impero, sopravvennero lunghi giorni di sven- 
tura per l'infelice pai ria nostra , che fu resa campo igno- 
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bile ili sangue t di devaslazionc da forestieri sema fine 
rapaci e sema misura feroci. Anco Toscana nel liilin, per 
violenta pontificia ed imperiale e per avarizia e villa e 
tradimento di alcuni vecchi aristocrali, come attcstano il 
Giaonolli e il Varchi, passò dalle franchigie al servaggio. 
Se da prima un allo sentire riponea nell'ingegno e nelle 
onorale fatiche ii primato deli' uomo, se dismesso l'usato 
orgoglio, il patrizio fallosi popolo con operosità invidia- 
bile curava le industrie e il commercio, dopo la spenta 
liberlà, reputò ignominiose la mercatura e le orti , e 
lenne illustri l'ozio sbadigliatile della corte e il faslo ug- 
gioso de' palagi. Toscana era serva, l'Italia era schiava, 
e pontefici e despoti voleauo in Europa porre t le catene 
non che ai corpi , anche al pensiero. Ferdinando 11 d'Au- 
stria eletto imperatore nel i6ig, monarca senza prudenza 
e senza moderazione, altcnlossi di metter mano a questa sa- 
crilega impresa, ed accesela guerra dei treni 1 anni. Ma 
egli trovò ostacolo più che gagliardo ne' principi alemanni, 
gente d'altri pensieri e d'altro cuore : s'aggiunse loro dalla 
Svezia Gustavo Adolfo , il rapido genio delle battaglie , 
il quale se perde la vista tra l'armi , la fece immortale 
nella gloria. Ai lunghi macelli che succedevano tra la 
stirpe battezzata, finalmente si poneva termine nel i6.'|8 , 
e mediante la pace di Vestfalia sanzionatasi l'egualilà fra 
i dirilti de' cattolici e quelli dei protestanti r colse allora 
l'umanità un suo primo trionfo. Terribile e spaventosa la 
musulmana furia come tumido fiume nel 1673 fece im- 
pelo contro Vienna, e minacciò inondarla; ma la spada 
di Giovanni III di Polonia (Sobieslu) fu scoglio dove si 
ruppe il barbarico flutto : fu questa una seconda vittoria 
della civiltà contro le barbarie. Debbo aversi qua! trionfo 
civile anche l' incominciatneiito della moscovita potenza. 
J'ielro I' delle Russie (n. nel 167aen1.net i;i5) mezzo 
cosacco e mezzo olandese, monarca e marinaro , legisla- 
tore e soldato , gettava pel primo le fondamenta di un im- 
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pero destinato a spaziarsi ampiamente sull'Europa e sul- 
l'Asia. Iu Francia Luigi XIV (il. nei iG3S e m. nel 171!) 
ambi a sanguinosi allori e li ottenne; ma per ultimo es- 
sendogli siati rapili dalla conlraria fortuna volger seppe 
i pensieri violenti della conquista e del sangue in quelli 
della pace operosa e sapiente. Donando larga prolezione 
alle scienze e alle lettere creava in Francia il secolo che 
prende nome dall'oro. A quell'epoca si fattamente aggen- 
tilissi per opera di cubissimi scrittori il francese idioma , 
clic ben presto divenne la lingua universale (1). È gloria a 
questo monarca se nel [65a fondò l'Istituto di Francia a 
Roma. Fu questo un tributo d'onore reso all'Italia un 
tempo regina del mondo, e allora anche in mezzo allo 
sue calamità rimasta regina delle arti. Accogliendo Luigi 
le opinioni di Colbert fece si che le arti meccaniche ag- 
giungessero il loro fruito a quello dell'agricoltura, onde 
maggiormente crescerò la pubblica prosperità. Ma secondo 
d giudizio degli egregi, ciò che gli fa merito al nome di 
granile si è questo : clic egli , rotte le sbarre odiose del 
privilegio, chiamando ai gradi, Invece de' nobili di san- 
gue , i nobili d'ingegno, diede luogo oli' eguaglianza ci- 
tile; mentre la Toscana che era Mala la prima a mettere 
111 allo una si lidia ragione, dall'umanità, la vide perduta 
sono il granducato. Cosi dalle cause sovrespresse prcn- 
devan principio e movimento In cultura, la industria e la 
prandi-zia fraticrse. Ma per franchigie rosliluz.oiijli . per 
larghe navigazioni e rommerci, per profondila ili srienze , 
per sublimità di lettere sepra ogni altro stalo U-vossi in al- 
lena l'Inghilterra. Olivieri) Crouwel (n. nel 1699 e in. 
mi 1 7 < ne iniziava la potenza , e rccovala al sommo Gu- 

(1) Non è per diro da trascurare quinto dio« UruneLlo Latini, 
allorché spiega li ragione , per cui prese a scrivere in francese il «10 
Tesero, u Per due cose, egli ilice, ini appresi ■ ijuetlo consiglio, una 
perdi* noi siamo in F 
pih dilttltvvte e pi/i c 
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glìelino d' Orangu o Guglielmo 111, allorch'i nel i(*,Rg lo 
convenzione trasformata in parlamento deferendogli la co- 
tona, proclamerà la tolleranze religìo(a , il libero pensiero, 
la libera parola, la libera associazione, o la guarentigia 
della liberta personale. Le ani ilei disegno non manca- 
rono ili (.'fronde! e Ìli Inghilterra i! loro splendore, e di 
ciò fj prova il magnifico tempio ili S. Paulo innalzato 
soli» la direzione di Cristoforo Wren:se ne ponevano le 
fondamenta nel a giugno iG;*>. Di die gloria poi s'irrag- 
giasse Dri tao aia nelle scienze e nelle lettere, lo dicono 
Isacco Newton (n. nel ififl 1 c od 1727), e Giovanni 
Milton (n. nel 1 G«X e in. nel if'7'0- Ecco adunque, per 
iloininarc il mondo , alzarsi poderose in Europa Inghil- 
terra, Francia, Alemanna e Russia; laddove l'Italia, elle 
dopo la lunga oppressione del medio evo aveo doto il 
si ;-ni> ilH risorgimento pnr richiamare le genti alle poli- 
tichi- libertà, olla industrie , alle lettere ed ai commerci 
era tolto in basso. Ciò non meno alcuni d.-' suoi generosi 
figh ne sostennero la gloria si io patria che al di fuori. 
Raimondo Hoatecuccolì C il principe Eugenio di Savina 
militando per l'impeto, illustrarono al mondo che valga il 
genio italiano Ira le armi. {Nacque il primo a Modena 
nel 1608 e mori a Linz io Austria nel 1678 -, il secondo 
nascrva a Parigi Rei i663, e moriva a Vienna nel 1 ;35). 
Delle molle battaglie onde il Montecuccoli percosse Pot- 
lomana rabbia maggiormente splende quella del S. Got- 
tardo. Una vittoria si luminosa che egli guadagnò sul fiero 
nemico , il quale nel if>lì'| versossi in numero di uomini 
ben centomila in Ungheria, venne paragonata 0 quella dio 
l'ateniese Milziade conseguiva contro ai generali di Dario 
in Maratona, c all'altra ottenuta da Scipione contro An- 
nibale nelle offri cane pianure di Zama (i). Anche Bugo- 
li) Nel i6Jj il Moni ce uceo li cullilo in poteila ili-glì Svedesi ri- 
itti in laro luna per due .inni. Eppure coti prigione non interni» i 
tuoi studi. Ami Io studio ddlc gravi cosr sii fu ofi-iip.ii.imii: in lirll.i l.i 
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■ilo di Savoia., che nel i683 al famoso assedio di Vienna 
ovea moslrato suo valore eonlro ni Turchi , li sconfisse 
dappoi al lago di Zenta e a Preter va radiaci nella Scliia- 

lenula sopra i Francesi , non per servire altrui , ina in prò 
della palria; e in prò di quella cillà e di quel regno, 
per i quali un eroe del popolo, il biellesc Pielro Micca 
nella nolle del 29 ogoslo i;oG si era sepolto sotto le ro- 
vine delle accese polveri. 

È dolce all'anima quando la istoria può registrare Ìn- 
clite azioni degli uomini dell'altare. Un inandato solenne, 
che pure incomber dovrebbe a chiunque s'intitola sommo 
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grande ebbe conforti di 
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Benedetto Castelli, il creatore della scienza del molo delle 
acque (Il Castelli nacque a Brescia nei t5jj, e morì a 
Roma nel iG44)- Uomini di bontà e di dottrina Piccolomini 
e Castelli compresero a meraviglia, che Iddio è sciema e ca- 
rità , e ebe i sapienti ed i buoni sono figli a lui più diletti, 
sono i veri sacerdoti, ai quali egli partecipa vie più che ad 
altri le supreme sue doti. E-debbe aversi qual raro esempio 

vite. Il Fornitili .suo co 11 citi ii di no urli' elogio che ^li compose in tal 
modo scrive : * Euclide lo istruì nella gconiclria , Tacilo nella politici, 
Yitruvio nell'architettura; le quali scienze celcrcmcute percorse e pe- 
netrala gli itinià tempo, Unta era in lui U misuri di usarlo, perchè 
egli si erudisse nella filosofia , nella medicina e nella giurisi'riideiiiii , 
ed anco elite valore di lollerarsì co' IC0I03Ì alla contemplai») 11 e della 
Di.iuiti «. 
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di dottrina c padre ili miseri Federigo Dorromeo arcivescovo 
■li Milano (a. nel i5G4 e ra. nel i63i). Desiderando egli clic 
il sapere fosse lume ai suoi concittadini fondava nella città 
nativa la biblioteca ambrosiana corredandola pure di Appo- 
sita stamperia. E tu , o garzone mio, bai già imparalo a rive- 
rire quel caro nome , percliè dal romanzo del Manzoni rac- 
cogliesti qua! fosse la magnanimità e la carità del Borromeo 
nel soccorrere gl'infelici travagliati dalla fame e dalla peste 
negli anni che si calamitosi trascorsero dal 1627 al iS3o. 

A rendere meno gravi le calamità de'tempi, Iddio parve 
donare all' Italia <jrtis.ll portentosi. Sei secolo ond'è parola 
sorse Guido Reni nato a Bologna nel 1 àj'i e morto nel i6''|2. 
(Quella ricchezza di composizione, quelle sue teste dolce- 
mente malinconiche, quel linguaggio dignitoso di che anima 
le figure, quoU'eli'g.mra ineffabili.', quella grazia conquista- 
trice de'cuori , quella moltiplicai di acconciature e di pieghe 
di capelli e di vestimenti e quella freschezza di tinti- fauno 
di Guido Reni un miracolo dell'arte (r). 

Principale fra i caratteri eminenti ili una nazione è la 
lingua che vuoisi mantenere i;r .onte minala ilalle parole che 
non le perteogono, e dagli errori ron i quali il vulgo la 
deturpa, l'fficio si fatto compiono Ì vocabolari, e gì* llaliani , 
primi in quest'opera, ne traggono argomento di gloria. Am- 
brogio Ha Calepio paese nella provincia di Bergamo ( nato 
nel l433 e morto nel |55( ) innanzi ad ogni altro ordinava 
ou lessico di voci latine. A quest'onorata fatica altra ne tenne 



{■) Com« gì' ■■ 'llvenli Bittrt'.rono , tulio quoto non fu od dono 
paini-ale, mi il ■-roduilo delU Huiìio ili Guido tal bello rralutale, e 
tulle optrt ili Bair..ello, ili Correggio, ilei Parmigiano, del Tu. ano e 

e butìrilieti, >ntle medaglie e sul CJOJnei*, ed ma» dire ci) e l> tenere 
ile* Medici e li >iulie ili Stop erano i suoi veri mndidli. Sco|is fu uno 
ile' |ùii celeliri similori iMla .-cucili bilica , nacque udì' isola di l'aro» e 
vls.e Ira l'anno 3./. e 3jo A. C. 



72 

dietro di non minore imporla ma. Nel i58i alcuni membri 
[lui l'Accademia Fiorentina si adunarono ner compilare un 
gran vocabolario , il quale costituisse il supremo tribunale 
dell' italiana lingua : alla [imposta segui l'effetto , e diedesi 
mano all'ardua impresa. Più volle s'impresse il Vocabo- 
lo della Crusca reso sempre più ricco e meglio corretto, 
c ancora si rinnova. Avvertimmo come il Marchetti, il Bel- 
lini, il ltedi c il Dati furono della dotta schiera clic vi portò 
sopra molto lavoro , e scrupolosa diligenza. Ben presto 
adottarono si bella ed utile invenzione Francia, Ingliilterra 
o Germania. 

O garzone mio, non avvi fatto più avventuroso, die 
quando i principi pensano a cose sublimi. E in questo se- 
colo i toscani Leopoldo o Ferdinando figli al secondo Co- 
simo, impresero opera suprema nel farsi efficacissimi pro- 
lettori delle arti e delle scienze. Ilanuccio Galluzzi da Vol- 
lerra (u. nel i?3o e m. nel 1801 ) nelle sue storie ricorda 
« Cile la graoduclicssa Cristina ili Lorena vedova di Fer- 
dinando I , e Maria d'Ausilio vedova di Cosimo II costi- 
tuite lui ilei de' principi Leopoldo e Fcidinandn secondo, 
ispirarono loro l'amore per le belle arli, cura clic er.i stala 
mollo opportuna per ninnare, in essi il genio e la subli- 
mila. iVulriva il granduca Ferdinando assai gusto p?r le 
matematiche, ma le miserie de' popoli impedirono clic si 

perduto il commercio, nrglclla l'agricoltura, e il Galilei, 
da fui doveva emanare la luce die perfezionasse gli spì- 
riti viveva relegalo in una campagna rome avanzalo alla 
d i ffj.no ti one di una pena. Tullavollo il granduca si com. 
piacevo di onorarlo spesso di sue visite, e dai colloqui di 
esso apprendeva qucll' insegnamento die tanto contribuì 
a rondcilo immollale, e a dichiararlo il principe più lie- 
nemerilo delle scienze. Di quesla inclinazione partecipava 
più che altri il principe Leopoldo, che l'amore e ossequio 
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licevano mirabilmente -vincolato al Galilei, ili niente altro 
studiando che imitarlo e servirlo. Comuni però erano fra 
'oro gli sLudi , le riflessioni, e il governo del granducato!-. 
E il bergamasco Girolamo Tiraboscbi (nato nel 1 ?3i e morto 
nel 179/)) aggiunge: « Non si può leggere sema un seuli- 
menlo di tenero affetto, cbe Ferdinando ed il cardinale 
Leopoldo suo fratello recalisi a visitare Galileo infermo 
si assisero presso al suo lello, e per due ore vi stellerò 
confortandolo non altrimenti che figli verso il caro ge- 
nitore ». 

A te, o garzone , che in età giovanissima dimostri sen- 
no virile, torni ora a grado il considerare, elle il secolo 
deciinoseltimo, si poco apprezzato da superficiali lettori, i 
quali non vi sanno trovare che le tumidilà secentistiche e le 
pecoraggini arcadiche, è l'epoca del severo e fecondo pensare 
e della vera filosofia, epoca eccelsa in cui rinnovossi l'uma- 
no intelletto nel mondo. E questa, dopo le risorte lettere , fu 
la seconda gloria della patria nostra. Il giovane principe 
Federigo Cesi aperse in Roma nel 17 agosto i6o3 l'Acca- 
demia della de'Linceì, perchè ì componenti di essa tolsero 
ad emblema una lìnee, a significare l'acutezza di osservare 
e studiare la natura. Tale sapientissima istituzione veniva 
imitala a Vienna da quella de' Curiosi, che ebbe principio 
nel i652, e della quale nel 1678 tenne il posto di presidente 
Raimondo Monltcuccoli. IVta più die ogni altra levò grido 
di sè quella del Cimento fondata dal principe Leopoldo nel 
19 Giugno 1667 e della quale il Galilei fu anima e mente. 
Seguirono dappoi l'Accademia reale di Londra che costituissi 
nel 1GG0, e l'altra delle scienze, cbe nel 160G ebbe vita a Pa- 
rigi. Come quando la luce spuntò sul caos , cosi Galilei fu 
sole all'epoche nuove: da lui riconosce il suo nascimento il 
mondo moderno cbe s'inizia dalle scienze. Vivinni, Torricelli, 
Castelli furono raggi di quel divino. E furon seguaci della 
scuola galileiana i quattro medici fisici e lettemi! ite- 
lo 
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Gorelli, Malpigli!, Bellini amicissimi del nostro Mar' 
difilli (i). 

La Toscana da prima coli' Alighieri , col Machiavelli 
!■ col Buonarroti, e quindi col Galilei accese quella face 
per cui l'Europa Liene il pricipato sul mondo civile; adesso 
che non solo Toscana, ma Ilalia tutta per miracolo della 
Provvidenza s'alzò a nuovi destini, o garzone mio, fa me- 
stieri che si desti in lutti i suoi figli , e specialmente nei 
giovani cuori una nobile gara di virtù e di dottrina , di 
operosi la e di vigore per mantenere la patria dilettissima 
Nell'unita e renderla illustre per scienza , prospera per ric- 
chezze, potente per armi come la desiderarono i migliori de- 
gli avi , dei quali bisogna riverire la memoria , e come rav- 
viarono al suo risorgimento Ì più sinceri fra i moderni , a 
quali fa d'uopo esser grafi e benigni. Ma sopra lutto per altro 
bisogna aver presente al pensiero , che ove manchi virtù, 
la religione è ipocrisia , le anni brutalità, i commerci usura, 
le scienze malizia. La memoria del Marchetti e de'suoi amici 
iia sempre cara e riverii», perchè eglino accoppiar seppero»! 
mollo sapere una verace e candida bonlà. 

(.) Li lìlojofia propagala dal Galilei e uVmoì buoni discepoli lece 
pio ricclie lo incuti e (>iii i-LLire le tele, e portò U consuetudine iini- 
icri.ile di pcii'jnr più .nuliirj ir più lero , m di imprimersi più roTeiso 
e piii '0<lo, Giardini!, Scrini ili /•i nsulari italiani. 
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